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«Amo affrontare «Amo affrontare 
problemi complessiproblemi complessi
e tradurre la ricerca e tradurre la ricerca 
di laboratorio di laboratorio 
in strategie in strategie 
terapeutiche concrete terapeutiche concrete 
che possano avere che possano avere 
un impatto reale un impatto reale 
sui pazienti».sui pazienti».
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AA l “Brigham and Women’s 
Hospital”, siamo alla 
Harvard Medical School 
di Boston, c’è oggi una 
giovane ricercatrice ca-

labrese che studia il mondo comples-
so dei gliomi. Si chiama Emerenziana 
Runco, originaria di San Vincenzo 
La Costa, un paesino arroccato sulle 
colline di Arcavacata tra Cosenza e 
Paola. 
Supportata dalla sua famiglia, arri-
va a Boston grazie ad una borsa di 
ricerca internazionale. Oggi è dotto-
randa in “Cancer 
Biology” in un pro-
gramma congiun-
to tra Harvard e il 
Trinity College di 
Dublino, e viene 
considerata una 
delle promesse 
della ricerca ame-
ricana sui tumori 
del cervello. Un 
progetto di ricerca 
avanzato e che si 
realizza ai massi-
mi livelli della me-
dicina americana 
e internazionale. La sua università di 
origine è l’Università della Calabria, 
ma la sua vera passione per la ricer-
ca scientifica nasce al liceo classico 
di Cosenza, Bernardino Telesio, dove 
l’insegnante di scienze la ricorda 
“preparatissima” e già allora destina-
ta ai grandi laboratori internazionali 
della ricerca avanzata.
Arrivo alla sua storia dopo aver letto 
sulle agenzie delle settimane scorse 
una notizia ripresa dai grandi giorna-
li italiani e che riguardava appunto i 
tumori del cervello e le possibili tera-
pie di intervento.
Secondo gli studiosi del settore, ogni 
anno in Italia, si registrano oltre 
3mila nuovi casi di gliomi, pari al 40% 
di tutti i tumori cerebrali primitivi, e 
tra questi, i gliomi di basso grado rap-
presentano – sottolineano i ricercato-

PINO NANOPINO NANO

«La mia passione è comprendere e sviluppare tera-
pie innovative per il glioblastoma, integrando viro-
terapia, immunologia e imaging molecolare. Essere 
parte di questo programma congiunto tra Dublino e 
Harvard mi permette di combinare eccellenza ac-
cademica e formazione pratica di altissimo livello, 
e rappresenta per me una straordinaria opportuni-
tà per crescere come scienziata e contribuire al pro-
gresso della medicina».                      (Emerenziana Runco)

LA CALABRIA 
AD HARVARD
LA RICERCATRICE EMI RUNCO
È DI SAN VINCENZO LA COSTA (CS)

  ▶ ▶ ▶ ▶ ▶ ▶ 
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ri italiani- una sfida particolare. Per-
ché hanno una prognosi variabile, 
perché mostrano resistenza ai tratta-
menti convenzionali e spesso perché 
mancano terapie mirate e consolida-
te per curarli. 
“I gliomi sono neoplasie complesse, 
spesso diagnosticate in età giovanile, 
che originano dalle cellule gliali del 
cervello. La gestione di essi -spiegano 
i ricercatori- richiede un approccio 
multidisciplinare che coinvolge neu-
rochirurgo, radioterapista e oncolo-
go medico. Un processo, insomma, 

ancora molto complesso e del tutto in 
salita”. 
Per colmare le lacune informative 
su questo tema così complesso, ma 
anche così tragico, la Fondazione 
AIOM ha lanciato nei mesi scorsi una 
campagna online dal nome “I gliomi”. 
E’ una campagna nazionale che pre-
vede webinar per oncologi medici e 
team multidisciplinari, eventi online 
per pazienti e caregiver e attività di 
sensibilizzazione sui principali social 
media. “L’oncologia medica è centra-
le nella gestione di queste neoplasie 
complesse – sottolinea Saverio Cinie-

ri, Presidente di Fondazione AIOM 
–. La campagna nasce per garantire 
aggiornamento scientifico e informa-
zione qualificata a specialisti, pazien-
ti e caregiver, rafforzando la continu-
ità e la qualità dell’assistenza”.
“L’evoluzione dei trattamenti dei glio-
mi – aggiunge il prof. Enrico Fran-
ceschi, Direttore dell’Oncologia del 
Sistema Nervoso all’IRCCS Istituto 
delle Scienze Neurologiche di Bo-
logna – passa oggi per l’oncologia 
di precisione. Per i gliomi di basso 
grado è fondamentale identificare le 
mutazioni IDH1 e IDH2. Questi bio-
marcatori permettono di distinguere 

sottotipi con prognosi più favorevole 
e maggiore sensibilità a radio e che-
mioterapia”.
Bene, è di questo che a Boston si oc-
cupa oggi questa giovane ricercatrice 
cosentina, e che ricorda i suoi anni al 
liceo Telesio di Cosenza come i più 
belli della sua vita.
“Non posso non ricordare -dice Eme-
renziana - che la mia formazione 
affonda le radici nel Liceo Classico 
di Cosenza, che per me ha avuto un 
ruolo centrale nello sviluppo del mio 
pensiero critico. Al Telesio ho impa-
rato a capire cosa vuol dire rigore 

analitico e capacità di affrontare si-
stemi complessi, competenze queste 
che continuo ad applicare ogni gior-
no alla ricerca scientifica”.
A vent’anni Emerenziana fa la valigia 
e parte, prima destinazione l’Univer-
sità di Trieste. Un viaggio intermi-
nabile ma necessario. Dopo la lau-
rea triennale in Biologia al Campus 
dietro casa sua, sente di poter fare 
il grande salto, ma a questo punto si 
rende conto da sola che per la laurea 
magistrale deve lasciare casa amici e 
famiglia e cercarsi una Università più 
specializzata in quello che le piace di 
più.

Si iscrive a Neuroscienze e si laurea 
poi con una tesi alla Harvard Medical 
School sullo “sviluppo di viroterapie 
oncolitiche per il glioblastoma”, una 
ricerca avanzatissima che si “si col-
loca all’intersezione tra biologia dei 
tumori, immunologia e viroterapia 
oncolitica, con particolare attenzione 
ai vettori HSV-1, ai meccanismi di eva-
sione immunitaria e al ruolo dell’im-
munità antivirale pre-esistente”. 
Da qui poi il grande salto. 

▶ ▶ ▶▶ ▶ ▶                                                                              NANO
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EMERENZIANA RUNCO

LA MIA VITA 
AD HARVARD

PINO NANOPINO NANO

LLa missione principale della 
Harvard Medical School – 
precisa il sito ufficiale della 
più prestigiosa università 
americana del mondo – è 
quella di formare gli stu-

denti e di seminare nei campi della 
scienza e della medicina leader ispi-
ratori. Fondata nel 1782, la Facoltà ha 
formato generazioni di medici il cui 
lavoro di una vita è prendersi cura 
dei pazienti con competenza, com-
passione e integrità. I laureati della 
Harvard Medical School colgono an-
che l'opportunità di avere un impatto 
più ampio sulla biomedicina. 
“Alcuni ex studenti, ad esempio, ap-
portano nuove intuizioni sulle malat-
tie attraverso la ricerca, mentre altri 
promuovono soluzioni a problemi 
politici apparentemente insolubili. 
L'enfasi sullo sviluppo della leader-
ship si estende ai programmi di lau-
rea della Facoltà, che promuovono 
scoperte approfondite attraverso l'in-
segnamento in aula e in laboratorio”. 
I nostri programmi formativi – sot-
tolineano gli attuali manager del 
Campus – “promuovono la missione 
fondamentale della Harvard Medical 
School che vuol dire: alleviare la sof-
ferenza umana, formando un gruppo 
eterogeneo di leader e futuri leader 
sia nell'assistenza clinica che nella ri-
cerca biomedica”. Questi ricercatori 
sono in prima linea nella medicina e 
nella scienza, al servizio di individui e 
popolazioni a livello locale, nazionale 
e globale. 
Un vero e proprio laboratorio perma-
nente di altissimo impatto professio-
nale sul mondo internazionale della 
ricerca e dove oggi Emerenzia Runco 
vive e lavora.
– Dottoressa Runco, come è arri-
vata lei allo studio dei gliomi ad 
Harvard?
«Ho sempre avuto un forte interesse 
per le malattie del sistema nervo-
so centrale. Durante i miei studi in 
neuroscienze mi sono appassionata 
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ai tumori cerebrali, in particolare ai 
gliomi, per la loro complessità e per 
l’impatto clinico enorme che hanno. 
L’occasione concreta è arrivata grazie 
a un progetto di laboratorio che stu-
diava la biologia delle cellule tumora-
li e le interazioni con il microambien-
te immunitario, e lì ho capito che era 
il campo in cui volevo crescere».
– Come vive oggi la sua giornata 
di lavoro a Boston?
«Le giornate sono piuttosto intense! 
Di solito inizio la mattina presto con 
la preparazione dei campioni o con 
la cell culture, passo gran parte del 
giorno al banco, e poi dedico il pome-
riggio all’analisi dei dati, alla scrittu-

ra di protocolli e alla lettura di articoli 
scientifici. Ci sono anche riunioni di 
laboratorio o seminari a cui parteci-
po, quindi la giornata è sempre piena 
ma molto stimolante».
– Che realtà italiana ha trovato 
alla Medical School?
«Ho scoperto che ci sono molti italia-
ni, sia ricercatori che medici, e que-
sto crea una rete molto piacevole di 
contatti e scambi culturali. Alcuni 
mantengono legami forti con l’Italia, 
quindi si percepisce sempre un filo 
diretto con la nostra realtà scientifica 
e accademica».

– Che rapporti la sua Università 
attuale ha con l’Italia?
«Ci sono diverse collaborazioni di 
ricerca, scambi di dottorandi e post-
doc, e progetti congiunti con univer-
sità italiane. Alcuni professori ven-
gono invitati per conferenze in Italia, 
e viceversa. L’Italia resta un partner 
importante, anche se la maggior par-
te delle attività quotidiane resta con-
centrata qui negli Stati Uniti».
– Chi erano a San Vincenzo La 
Costa i suoi amici o le sue ami-
che del cuore?
«Ricordo alcuni amici davvero spe-
ciali, con cui condividevo sia lo studio 
che i momenti di svago. Erano perso-
ne di grande fiducia e complicità, con 
cui ho costruito legami duraturi e che 

mi hanno supportata in momenti im-
portanti della mia vita universitaria».
– Come è finita in America? 
«Sono arrivata grazie a una borsa di 
studio internazionale, che mi ha per-
messo di finanziare il trasferimento 
e di iniziare il dottorato. È stato un 
processo competitivo: si valutavano i 
risultati accademici e la motivazione 
personale, e alla fine ho avuto l’oppor-
tunità di iniziare qui».
– Con chi divide il suo laborato-
rio?
«Divido il laboratorio con altri dotto-
randi, post-doc e tecnici di ricerca. C’è 

un buon clima collaborativo: ognuno 
lavora al proprio progetto, ma ci si 
aiuta a vicenda quando emergono 
problemi sperimentali o domande, e 
questo rende l’ambiente stimolante e 
produttivo».
– Che differenza c’è tra la ricer-
ca italiana e quella americana?
«Negli Stati Uniti la ricerca è molto 
più strutturata e finanziata, ci sono 
più risorse, più supporto tecnico e 
una forte attenzione alla produttività 
scientifica. In Italia spesso si lavora 
con meno fondi, ma con più autono-
mia e creatività; il rigore non manca, 
ma qui la macchina organizzativa per-
mette di fare più cose in parallelo».
– Quale è la sua passione perso-
nale più forte? La musica, la let-
teratura? il teatro?
«La musica è la mia grande passione: 
soprattutto il pianoforte e la musica 
classica. Mi piace anche molto legge-
re, in particolare saggi di neuroscien-
ze e letteratura classica italiana».
– Cosa in America non riesce a 
fare che invece faceva in Italia?
«Mi manca il contatto diretto con la fa-
miglia e gli amici storici, e certe tradi-
zioni italiane, come i pasti condivisi e 
le feste locali. Anche la spontaneità di 
certe relazioni sociali italiane è diver-
sa qui, più difficile da replicare».
– Se dall’Unical le chiedessero di 
tornare in Calabria lo farebbe?
«Sì, se ci fossero opportunità inte-
ressanti sia di insegnamento che di 
ricerca, con fondi sufficienti per svi-
luppare progetti di qualità, tornerei 
volentieri. Dipenderebbe molto dal 
contesto e dalla possibilità di cre-
scere professionalmente, ma con le 
condizioni giuste sarebbe un’ottima 
scelta».
– Che anni sono stati all’Unical 
per lei? 
«Gli anni all’Unical sono stati fonda-
mentali per la mia crescita scientifi-
ca e personale. Ricordo con grande 
stima alcuni professori che mi hanno 
guidata e ispirata, con cui ho avuto 
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rapporti di mentoring importanti che 
ancora oggi influenzano il mio lavoro 
e la mia visione della ricerca».
– Se dovesse raccontarsi, da dove 
partirebbe?
«Sono nata a Cosenza e sono cresciu-
ta tra la città e San Vincenzo la Costa, 
un piccolo paese a due passi da Co-
senza». 
– Nostalgia?
«San Vincenzo per me rimane un luo-
go puro, autentico, ancora incontami-
nato». 
– Cosa le manca oggi del suo 
paese?
«A San Vincenzo ho imparato il valo-
re della lentezza, del silenzio, dell’os-
servazione, dettagli ed elementi che, 
senza saperlo, avrebbero poi accom-
pagnato anche il mio modo di fare 
scienza».
– Che famiglia ha lasciato in 
paese?
«Io vengo da una famiglia che mi ha 
sempre sostenuta con discrezione. 
La mia è una famiglia unita, ironica, 
curiosa, in cui la cultura e lo studio 
erano parte della vita quotidiana, ma 
mai imposti». 
– Nel senso che non l’hanno mai 
pressata a fare una cosa anzi-
ché un’altra?
«I miei genitori mi hanno accompa-
gnata nelle scelte senza mai dominar-
le. Non c’era pressione per il risul-
tato, non c’era l’ossessione del voto, 
c’era invece tanta fiducia. E soprattut-
to c’era tanta serenità. Credo che sia 
stato questo equilibrio a permettermi 
di ambire in alto senza paura».
– Ha lasciato anche i nonni in 
Calabria?
«I nonni sono stati — e sono — un pez-
zo di cuore».
– Chi più degli altri?
«Sono particolarmente legata a mia 
nonna materna».
– Che nonna è stata?
«Una nonna affettuosa, elegante, raf-
finata, con cui ho sempre avuto un 
rapporto di profonda dolcezza. È una 

presenza che consola, che alleggeri-
sce, che insegna senza mai imporre. 
Con lei ho imparato il valore dell’i-
ronia, della gentilezza, del prendersi 
cura degli altri. In generale, i miei 
nonni mi hanno trasmesso una for-
ma di amore silenzioso e incondizio-
nato, che continua ad accompagnar-
mi ovunque io vada».
– Che infanzia ricorda a San 
Vincenzo?
«La mia infanzia in Calabria è stata 
serena, luminosa, felice. Un’infanzia 
fatta di mare, sole, giochi all’aperto, 
tempo condiviso. Ricordo le giorna-

te con mio fratello, la libertà di stare 
fuori fino al tramonto, la sensazione 
di appartenere a un luogo che ti acco-
glie senza chiedere nulla in cambio».
– Qual è il ricordo più vivo che di 
quella stagione si porta dentro?
«Porto con me tantissimi ricordi mol-
to concreti». 
– Per esempio?
«Piazza Loreto, le giostre, lo zucchero 
filato, il carnevale. E poi il mare, che 
per me è sempre stato casa. Amavo 
nuotare, stare in acqua per ore, sen-
tire il corpo muoversi in uno spazio 
che non giudica. Credo che il mio 

amore per la natura e per la comples-
sità nasca proprio lì».
– Che scuole ha frequentato?
«Ho frequentato le scuole elemen-
tari e medie a San Vincenzo, con in-
segnanti molto preparati, capaci di 
trasmettere rigore e passione. Poi il 
Liceo Classico “Telesio” di Cosenza, 
che considero una palestra di pen-
siero. È stato un percorso difficile, a 
tratti durissimo, ma profondamente 
formativo».
– E alle medie?
«Alle medie devo moltissimo al mio 
professore di italiano, che mi ha in-

segnato a ragionare, a costruire un 
pensiero critico, a dare struttura alle 
idee».
– Si ricorda il nome di questi in-
segnanti?
«Al liceo ho avuto la fortuna di incon-
trare docenti straordinari come Mary 
Giordano, per l’inglese; Donatella Pu-
zone, per la filosofia; Luisa Reda, per 
il latino e il greco; De Marco, per l’i-
taliano. Con loro lo studio è diventato 
esperienza emotiva e intellettuale in-
sieme. Mi hanno insegnato a entrare 
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nei testi, nelle menti dei filosofi e dei 
poeti, a sentire la loro voce come an-
cora viva. È stato lì che ho capito che 
il sapere non è mai sterile: è dialogo, 
è presenza, è responsabilità».
– Come arriva da una formazio-
ne classica alla scienza?
«Provengo da un background classi-
co, è vero, ma il liceo classico insegna 
soprattutto a pensare. Durante que-
gli anni, nonostante la fatica, cresce-
va in me una curiosità profonda per il 
corpo umano, per i suoi meccanismi, 
per la natura e per la scienza. Vole-
vo capire, scomporre, ricostruire. 
Da qui la scelta di fare Biologia, con 
il desiderio di diventare ricercatrice 
e contribuire, un giorno, a scoprire 
qualcosa che potesse avere un impat-
to reale».

– La sua prima laurea dietro 
casa, si può dire?
«Ho conseguito la laurea triennale 
all’Università della Calabria, un am-
biente rigoroso, esigente, ricchissi-
mo di competenze. Lì ho costruito 
basi solidissime, grazie a professori 
di altissimo livello». 
–È un bel grazie questo suo all’U-
nical?

«L’Unical mi ha dato molto più di 
quanto spesso si immagini».
– Ma dopo la triennale lei pren-
de la valigia e parte?
«Per la magistrale ho scelto Trieste, 
dove ho studiato Neuroscience in in-
glese». 
– Perché neuroscienze?
«Il cervello è sempre stato per me 
un enigma affascinante, un orga-
no di complessità quasi poetica. In 
Calabria non esisteva un percorso 
simile, e Trieste si è rivelata una 
città straordinaria, internazionale, 
viva, con un’università di grande 
valore.»
– Andare via ha sempre un prez-
zo, non crede?
«Lasciare la Calabria ha un prezzo 
altissimo. La distanza da casa, il con-
fronto con culture diverse, il sentirsi 
stranieri. Questo vale ancora di più 

quando si va molto lontano, come ne-
gli Stati Uniti».
– È un vero peccato…
«Credo però che la vera ferita sia 
strutturale».
– In che senso me lo dice?
«Nel senso che la Calabria avrebbe un 
potenziale enorme, ma ha bisogno di 
più fondi per la ricerca. La scienza ri-
chiede tempo, tentativi, errori. Senza 

risorse, anche le idee migliori resta-
no sospese».
– È così che alla fine arriva all’U-
niversità di Harvar?
«La mia prima esperienza davvero 
decisiva è stata la tesi magistrale ad 
Harvard Medical School, svolta nel 
laboratorio dei professori Nakashi-
ma e Chiocca».
– So che parla di grandi eccel-
lenze della medicina moderna…
«Il professor Chiocca, capo del Di-
partimento di Neurochirurgia del 
Brigham and Women’s Hospital, e 
il professor Nakashima hanno avu-
to un ruolo fondamentale nella mia 
formazione. Mi hanno dato fiducia, 
libertà, spazio». 
– In una battuta, cosa è stata 
Harvard per lei?
«Un ambiente estremamente stimo-
lante, dove ho imparato cosa significa 
davvero fare ricerca».
– So che oggi per lei è un giorno 
importante...
«Oggi ho appena iniziato il mio dot-
torato in biologia dei tumori, tra il 
Trinity College di Dublino e Harvard 
Medical School, dove conduco la mia 
ricerca principale sui gliomi».
– Chi fa ricerca come lei ha sem-
pre un obiettivo?
«Il mio obiettivo è uno solo: quello di 
fare una scoperta che possa aiutare 
concretamente i pazienti. Mi creda, 
non mi interessa il pubblicare fine 
a se stesso. Vorrei che la ricerca la-
sciasse un segno, che cambiasse il 
modo di approcciarsi ai tumori e che 
potesse dare sollievo reale a chi sof-
fre».
– Il coraggio di partire, come ha 
risolto questo dettaglio della 
sua vita?
«Trasferirmi negli Stati Uniti è stato 
inizialmente spaventoso: nuova lin-
gua, nuova cultura, livelli altissimi. 
Ma non ho mai esitato. Quando mi è 
stata fatta la proposta ho detto subi-
to sì. Ho scelto di non lasciare che la 
paura decidesse per me. E oggi posso 
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dire che quella scelta mi ha ripagata 
profondamente».
– È bello sentirsi dire queste 
cose…
«Le confesso che da bambina sogna-
vo di fare la scienziata all’estero. Oggi 
sto vivendo esattamente quel sogno».
– Le è mai capitato di doversi 
vergognare delle sue radici?
«Mai vergognarsi delle proprie ra-
dici. Non mi sono mai vergognata di 
essere calabrese. Mai. La Calabria è 
una terra di bellezza straordinaria: 
mare e montagna insieme, una ric-
chezza naturale rara. Viaggiando ho 
imparato ad apprezzare ancora di più 
il nostro cibo, la nostra idea di tempo, 
lo stare insieme. Qui a Boston tutto 
corre velocissimo; si vive immersi 
nel lavoro. Tornare a casa è un respi-
ro.
– Non avrebbe potuto fare le stes-
se cose restando i Italia?

«Vorrei ribadire 
quanto l’Università 
della Calabria sia 
un luogo pieno di ta-
lento e visione. Con 
maggiori risorse 
potrebbe incidere in 
modo significativo 
nel panorama scien-
tifico internaziona-
le».
– A una giovane 
studiosa come lei 
che consiglio da-
rebbe?
«A una giovane che 
vuole intraprendere 
questo percorso di-
rei: rischia».
– Mi traduce me-
glio questo “rischia”?
«Le direi “Esci dalla zona di comfort, 
sperimenta, pensa in modo indipen-
dente”. La ricerca è fatta di molte più 
sconfitte che successi, ma ogni errore 

è una possibilità di rinascita. Non bi-
sogna mai perdere fiducia nelle pro-
prie intuizioni».
– Cosa serve per fare buona ri-
cerca?
«La mia vera arma è la curiosità. In-
sieme alla determinazione, al corag-
gio di mettermi in discussione, all’u-
miltà di non sentirmi mai arrivata. 
Continuare a imparare è, per me, una 
necessità vitale».
– Che Natale è stato questo per 
lei?
«Questo è stato il primo Natale lonta-
no dalla mia famiglia. Sono rimasta 
a Boston per portare avanti esperi-
menti cruciali per il mio dottorato. 
Ma la mia famiglia è sempre con me. 
È stato un Natale essenziale, silenzio-
so, vissuto tra la scienza e l’affetto. Un 
Natale umile, come dovrebbe essere».
– E che futuro immagina per la 
sua vita?
«Il futuro che immagino è semplice e 
ambizioso insieme».
– Che vuol dire…?
«Vorrei poter fare una scoperta che 
alla fine possa aiutare i malati, so-
prattutto quelli affetti da tumori cere-
brali, e trasmettere ciò che ho impa-
rato alle nuove generazioni, ovunque 
nel mondo». 

EMERENZIANA RUNCO CON LA SUA FAMIGLIA NEGLI USA
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cerebrali primari e l’80% dei tumori 
maligni cerebrali.
Sintomi
I sintomi dei gliomi dipendono dalla 
loro posizione, dimensione e velocità 
di crescita. I segnali più comuni in-
cludono:
• Mal di testa persistente, spesso più in-
tenso al mattino o in posizione supina.
• Convulsioni o crisi epilettiche, che 
possono essere il primo sintomo di 
un tumore cerebrale.
• Disturbi neurologici, come debolez-
za a un lato del corpo, difficoltà nel 
parlare, alterazioni della vista o per-
dita di equilibrio.
• Cambiamenti nella memoria e nel-
la personalità, soprattutto nei gliomi 
situati nelle aree frontali del cervello.
• Nausea e vomito inspiegabili, spes-
so associati a un aumento della pres-
sione intracranica.
Se uno o più di questi sintomi persi-
stono o peggiorano nel tempo, è fon-
damentale rivolgersi a un medico per 
un approfondimento diagnostico.
Diagnosi
La diagnosi dei gliomi si basa su una 
combinazione di esami clinici e stru-
mentali:
• Risonanza magnetica (RM) con mez-
zo di contrasto: il test principale per 
individuare la presenza di lesioni ce-
rebrali e valutare la loro estensione.
• Tomografia computerizzata (TC): 
utilizzata in situazioni di emergenza 
o per ottenere immagini dettagliate 
del cervello.
• Biopsia cerebrale: prelievo di un 
campione di tessuto per determinare 
il grado di malignità del tumore.
• Esami genetici e molecolari: analisi 
avanzate per identificare mutazioni 
specifiche che possono influenzare la 
scelta del trattamento.
Come si curano i gliomi?
Il trattamento dei gliomi varia in base 
al tipo, alla posizione e al grado di ag-
gressività del tumore. Le principali 
opzioni terapeutiche includono:
• Chirurgia: l’obiettivo è rimuovere il 

COSA SONO
I GLIOMI

La ricerca su cui è impegnata la 
dott.ssa Runco riguarda alcuni 
particolari tipi di tumore che colpi-
scono il cervello e il sistema nervo-
so centrale, i cosiddetti gliomi.

II gliomi sono tumori del sistema 
nervoso centrale che originano 
dalle cellule gliali e includono 
forme come astrocitomi, oligo-
dendrogliomi ed il più aggres-
sivo glioblastoma. I sintomi va-

riano da mal di testa e convulsioni a 
disturbi neurologici e cognitivi, men-
tre la diagnosi si basa su RM, TC e 
biopsia. I trattamenti principali sono 

chirurgia, radioterapia, chemiotera-
pia e terapie mirate personalizzate 
in base al tipo e grado del tumore. La 
prognosi varia in base al grado di ma-
lignità ma la diagnosi precoce miglio-
ra la gestione terapeutica.
I gliomi sono una categoria di tumo-
ri cerebrali che si sviluppano dalle 
cellule gliali, elementi essenziali per 
il supporto e il funzionamento dei 
neuroni nel sistema nervoso centra-
le. Possono insorgere nel cervello o 
nel midollo spinale e, secondo quan-
to riportato dal Roswell Park Com-
prehensive Cancer Center, rappre-
sentano circa il 30% di tutti i tumori   ▶ ▶ ▶ ▶ ▶ ▶ 
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tumore nel modo più completo possi-
bile, preservando al contempo le fun-
zioni neurologiche del paziente.
• Radioterapia: utilizzata dopo l’in-
tervento chirurgico per ridurre il ri-
schio di recidiva o come trattamento 
primario nei casi inoperabili.
• Chemioterapia: farmaci come la te-
mozolomide vengono impiegati per 
rallentare la progressione del tumo-
re, spesso in combinazione con la ra-
dioterapia.
• Terapie mirate e immunoterapia: 
approcci innovativi che stanno rivo-
luzionando il trattamento di alcuni 
tipi di gliomi, migliorando le prospet-
tive dei pazienti.
• Il percorso terapeutico è altamente 
personalizzato e definito da un team 
multidisciplinare, che include neuro-
chirurghi, oncologi e radioterapisti.
Quanto è diffuso in Italia
Nel 2024 sono stimate circa 6.126 
nuove diagnosi (3.482 negli uomini 
e 2.644 nelle donne). Il tumore mali-
gno del sistema nervoso centrare più 
frequente nell’adulto è il glioblasto-
ma, con un tasso di incidenza stimato 
intorno a 3-4 casi su 100 mila abitanti 
per anno. L’età di insorgenza media 
del glioblastoma è intorno ai 65 anni 
con una incidenza a questa età di 
circa 10-12 casi per 100 mila abitanti 
all’anno. Nel 2022 sono stati stimati 
4.800 decessi (2.800 tra gli uomini e 
2.000 tra le donne). Il tasso di soprav-
vivenza netta a 5 anni dalla diagnosi 
è del 24% tra gli uomini e 27% tra le 
donne. 

[Dati AIOM - Associazione Italiana On-

cologia Medica pubblicati in “I numeri 
del cancro in Italia - 2024”]
Nota bene: Le informazioni fornite non 
sostituiscono il parere di uno speciali-
sta. Per valutazioni personalizzate, è 
fondamentale consultare un medico.  

(estratto da “Fondazione Veronesi”)
https://www.fondazioneveronesi.it/educazione-al-
la-salute/guida-ai-tumori/gliomi#block-sintomi-11

▶ ▶ ▶▶ ▶ ▶                                                                              NANO

LL’Università della Calabria consolida la sua reputazione di realtà 
accademica solida e competitiva nel panorama internazionale. 
È quanto certifica il World University Rankings by Subject 2026 
appena rilasciato dalla prestigiosa rivista britannica Times Hi-
gher Education (THE), leader globale nell'analisi dei sistemi 
universitari e fonte tra le più autorevoli al mondo per la valuta-

zione della qualità della didattica e della ricerca scientifica.
Il dato più significativo che emerge dalla rilevazione è la conferma dell’U-
nical in ben sette macro-aree disciplinari. Un risultato tutt’altro che scon-
tato: l’ingresso in questa classifica non è automatico, ma richiede il supe-
ramento di soglie di sbarramento molto rigide in termini di produttività 
scientifica, reputazione e corpo docente. Essere presenti in modo così 
capillare testimonia 
dunque la capacità 
dell’ateneo di produr-
re ricerca di qualità 
e garantire standard 
elevati in settori tra-
sversali, valorizzando 
la sua natura "genera-
lista" oltre le storiche roccaforti tecnologiche.
L’analisi degli indicatori conferma la solidità scientifica dell’area di Com-
puter Science, che fa registrare il miglior posizionamento per l’ateneo, 
grazie all’eccellente performance nel parametro Research Quality. Non 
mancano però segnali di forte espansione in altri ambiti, con Arts and Hu-
manities, Business and Economics, Engineering e Life Sciences in netta 
crescita su molti dei parametri considerati. Buone notizie, infine, anche 
dal fronte delle Social Sciences e Physical Sciences, che confermano il po-
sizionamento nella prestigiosa classifica, migliorando le performance ri-
spettivamente sul parametro Industry e Research environment.
«Il World University Rankings by Subject ci restituisce la fotografia di un’U-
niversità della Calabria in salute – ha commentato il rettore Gianluigi Gre-
co – di un Ateneo che cresce in modo organico. Se da un lato l'informatica 
e le aree a vocazione scientifica e tecnologica confermano la loro capacità 
di competere sui parametri della ricerca e del trasferimento tecnologico 
con le grandi realtà internazionali, dall’altro è fondamentale sottolineare il 
trend di crescita nelle aree umanistiche, economiche e sociali. Questo risul-
tato conferma la validità del nostro modello di campus: un luogo di contami-
nazione dei saperi dove le varie aree disciplinari si rafforzano a vicenda». 

WORLD UNIVERSITY RANKINGS
UNICAL SI CONFERMA

ATENEO D'ECCELLENZA

https://www.fondazioneveronesi.it/educazione-alla-salute/guida-ai-tumori/gliomi#block-sintomi-11 
https://www.fondazioneveronesi.it/educazione-alla-salute/guida-ai-tumori/gliomi#block-sintomi-11 
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LLa questione demografica 
delle aree interne calabre-
si non rappresenta più un 
semplice indicatore stati-
stico, ma costituisce una 
vera e propria variabile 

strutturale di trasformazione sociale. 
I dati sulla denatalità, sull’emigrazio-
ne giovanile qualificata e sull’invec-
chiamento della popolazione descri-
vono un territorio attraversato da un 
processo di rarefazione demografica 
che incide simultaneamente sulla 
tenuta economica, sulla coesione co-
munitaria e sulla capacità riprodut-
tiva del capitale sociale. Il fenomeno 
migratorio in uscita – oggi prevalen-
temente culturale e professionale – si 
innesta su un contesto caratterizzato 
da obsolescenza occupazionale e da 
una persistente povertà educativa. 
Nelle aree interne della Calabria, 
l’assenza di strutture aggregative, la 
carenza di presìdi culturali e la fra-
gilità delle infrastrutture formative 
limitano la possibilità per i giovani 
di sviluppare competenze avanzate 
e aspirazioni professionali coeren-
ti con le trasformazioni del mercato 
del lavoro contemporaneo. In termini 
sociologici, si assiste a un costante in-
debolimento dell’ascensore sociale, 
tradizionalmente incarnato dall’isti-
tuzione scolastica. Quando la scuola 
non è supportata da un ecosistema 
territoriale favorevole – composto da 
servizi educativi adeguati, connessio-
ni digitali efficienti, reti culturali e op-
portunità occupazionali – la mobilità 
sociale tende a rallentare fino a bloc-
carsi. Queste condizioni determinano 
uno scenario nel quale la probabilità 
che un bambino nato in una famiglia 
a reddito medio nelle aree interne 
possa migliorare significativamente 
la propria posizione socioeconomica 
rispetto ai genitori si riduce sensibil-
mente. Il rischio è quello di una tra-
smissione intergenerazionale delle 
disuguaglianze sociali, che alimenta 
la rassegnazione di chi resta e accele-
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ra la decisione di partire di chi possie-
de capitale culturale e ambizione. Si 
tratta di una dinamica riconducibile 
ai modelli della “desertificazione de-
mografica”: meno giovani significano 
meno servizi; meno servizi generano 
ulteriore emigrazione. Questo circo-
lo vizioso contribuisce a svuotare i 
territori non solo di popolazione, ma 
soprattutto di progettualità e fiducia 
collettiva. In tale conte-
sto, il fenomeno migra-
torio in entrata viene 
spesso percepito come 
una criticità, anziché 
come una possibile ri-
sorsa. 
Eppure, diverse espe-
rienze nelle aree 
interne calabresi 
dimostrano come l’in-
tegrazione di famiglie 
straniere abbia con-
tribuito a mantenere 
l’autonomia scolastica, 
a sostenere il tessuto 
produttivo agricolo e 
artigianale e a riatti-
vare dinamiche co-
munitarie altrimenti 
destinate all’estinzione. Il tema della 
regolarizzazione e dell’inclusione 
socio-lavorativa dei cittadini extraco-
munitari dovrebbe essere affrontato 
in chiave sistemica e con la massima 
urgenza, concentrandosi sull’im-
portanza del lavoro regolare, della 
contribuzione fiscale, della stabilità 
abitativa e dell’accesso ai diritti. Si 
tratta di fattori che producono effetti 
moltiplicativi sull’economia locale. 
Questo processo inclusivo non va 
considerato come un atto meramente 
umanitario, ma come un investimen-
to demografico e produttivo. La chiu-
sura culturale, al contrario, rischia di 
privare le aree interne di una delle 
poche leve realisticamente disponi-
bili per contrastare il declino. In una 
regione come la Calabria, segnata da 
tassi di natalità tra i più bassi d’Euro-

pa, l’apporto di nuove famiglie può 
rappresentare un elemento di riequi-
librio, purché accompagnato da poli-
tiche di integrazione efficaci e da un 
disegno strategico di lungo periodo. 
Se le aree interne sono oggi perce-
pite come periferie, occorre ribalta-
re il paradigma e considerarle come 
potenziali laboratori di innovazione 
sociale. La letteratura sullo sviluppo 
territoriale individua un modello arti-
colato su quattro direttrici fondamen-

tali: Rinforzo del capitale educativo: 
investimenti strutturali nel sistema 
0-6, nel tempo pieno, nella digitaliz-
zazione scolastica e nella formazione 
tecnico-professionale coerente con le 
vocazioni territoriali. Rigenerazione 
occupazionale: riconversione delle fi-
liere tradizionali — agricoltura, turi-
smo sostenibile, artigianato — attra-
verso innovazione tecnologica e reti 
cooperative. Infrastrutture materiali 
e immateriali: connettività digitale, 
mobilità interna efficiente, servizi 
sanitari di prossimità. Politiche di 
inclusione demografica: accoglienza 
e integrazione come strumenti di rie-
quilibrio sociale e produttivo.
La sociologia dello sviluppo terri-
toriale insegna che la crescita non 
è mai esclusivamente economica: 
essa è il risultato dell’interazione 

tra capitale umano, capitale socia-
le e qualità istituzionale. Senza una 
classe dirigente capace di superare 
logiche frammentarie e di assume-
re una visione sistemica, il declino 
rischia di diventare irreversibile. La 
domanda se sia ormai troppo tardi 
per invertire la rotta è comprensibi-
le, ma rischia di produrre un effetto 
paralizzante. Le giovani generazioni 
non sono disposte ad attendere tem-
pi indefiniti: cercano contesti in cui 
talento e impegno siano riconosciuti 
e valorizzati. Se tali condizioni non 
vengono costruite attraverso incuba-
tori di start-up nei territori di origine, 
percorsi di imprenditorialità integra-
ti sin dalla scuola e strumenti come 
portfolio delle competenze orientati 
ai diversi segmenti dell’istruzione, 
la mobilità diventerà una scelta ra-
zionale, con vantaggi a favore delle 
città più dinamiche e delle universi-
tà capaci di attrarre talenti. Tuttavia, 
la storia calabrese è segnata da cicli 
migratori che hanno prodotto reti 
diasporiche, competenze diffuse e 
capitale relazionale globale. La sfida 
contemporanea consiste nel trasfor-
mare questa tradizione migratoria 
in un circuito virtuoso di ritorno, 
scambio e cooperazione, superando 
la logica dell’abbandono definitivo. 
Le aree interne non possono essere 
considerate un residuo del passato: 
possono diventare l’architrave di un 
nuovo modello di sviluppo fondato su 
prossimità, sostenibilità e coesione. 
Ciò richiede una scelta politica netta: 
mettere al centro l’infanzia, la scuola, 
il lavoro qualificato e l’inclusione, ri-
conoscendo che la demografia non è 
un destino ineluttabile, bensì il risul-
tato delle politiche adottate con uno 
sguardo proiettato ai prossimi cin-
quant’anni. La vera alternativa non è 
tra declino e nostalgia, ma tra immo-
bilismo e capacità progettuale. Ed è 
proprio nei territori oggi più fragili 
che si gioca la possibilità di costruire 
il futuro della Calabria. 

(Sociologo e docente a contratto 
Università “Tor Vergata” – Roma)

IL SOCIOLOGO FRANCESCO RAO
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CCome UIL Calabria, rite-
niamo che il nuovo capi-
tolo sull’housing socia-
le del POR FESR FSE+ 
2021–2027  deve poter di-
ventare il motore di una 

politica per la casa che tenga insieme 
diritto all’abitare, rientro dei giovani 
e contrasto allo spopolamento. 
Le risorse oggi disponibili – 111,34 
milioni di euro – di cui oltre 105 mi-
lioni di risorse europee  dedicate agli 
alloggi a prezzi accessibili, frutto del-
la riprogrammazione e dell’Intesa 
Stato–Regioni che ha fissato al 6% la 
quota FESR da destinare all’housing 
– sono una dote importante, che deve 
essere tradotta in progetti concreti e 
in bandi capaci di dare risultato. La  
priorità è  partire da ciò che già esiste: 
il patrimonio pubblico inutilizzato, in 
particolare quello gestito da ATERP.​ 
Per questo motivo è fondamentale 
che la Regione avvii da subito, attra-
verso ATERP e in raccordo con i Co-
muni, un censimento capillare degli 
immobili vuoti in ogni provincia, per 
trasformare metri quadri abbando-
nati in alloggi dignitosi, efficienti dal 
punto di vista energetico e disponi-
bili a canone sostenibile per giovani, 
lavoratori, famiglie a reddito medio e 
persone in condizione di fragilità.
La nostra proposta parte da un mo-
dello semplice e chiaro: alloggi pub-
blici riqualificati, concessi a canone 
calmierato ai giovani, con particolare 
attenzione a chi rientra in Calabria 
o arriva da fuori regione per motivi 
professionali, prevedendo la possibi-
lità di riscatto dopo 8–10 anni, impu-
tando i canoni versati come anticipo 
(rent to buy).​ È una scelta che lega la 
leva europea dell’housing sociale a 
una strategia di lungo periodo contro 
lo spopolamento dei borghi e delle 
aree interne, in linea con la Priori-
tà V bis del Programma, che dedica 
risorse specifiche (oltre 17 milioni 
di euro) al recupero e alla riqualifi-
cazione di unità abitative esistenti 
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integrate con i servizi di prossimità.​  
È evidente come anche nella ripar-
tizione delle risorse attribuite a di-
verse priorità del programma, sia 
necessario   distinguere nettamente 
– anche a livello di bandi –  le misure 
rivolte ai contesti urbani e ai quartie-
ri più fragili da quelle destinate alle 
aree interne.​ Nei contesti urbani, oc-
corre puntare sulla rigenerazione dei 
quartieri popolari, sulla qualità dei 
servizi, seguendo l’esempio di quel-
le esperienze di housing sociale che 
abbinano alloggi a canone calmierato 
a spazi comuni, servizi culturali, so-
cio‑assistenziali ed educativi, in gra-
do di rafforzare il senso di comunità 
e la sicurezza sociale dei luoghi.​ Nelle 
aree interne, invece, l’asse strategi-
co deve essere il recupero del patri-
monio esistente e la messa in rete di 
alloggi, servizi di prossimità e oppor-
tunità lavorative, per consentire alle 
persone di restare o tornare nei pro-
pri paesi di origine senza rinunciare 
a standard di vita adeguati. Perché i 
borghi non si ripopolano se chi va a 
viverci non ha un lavoro.

Per rendere effettiva questa imposta-
zione è fondamentale chi i nuovi ban-
di regionali per l’housing sociale pre-
vedano progetti integrati, presentati 
da cooperative edilizie, imprese co-
struttrici, agenzie dedicate e soggetti 
del privato sociale, che mettano insie-
me riqualificazione edilizia, gestione 
degli alloggi e servizi per gli abitanti. 
La Regione può e deve sostenere, con 
queste risorse, non solo il costo dei la-
vori, ma anche la riduzione dei cano-
ni di locazione e la realizzazione degli 
spazi comuni e dei servizi, premian-
do i progetti che garantiscono nel 
tempo una gestione sociale di qualità 
e una reale inclusione delle fasce più 
deboli.​
Un capitolo specifico va riservato alla 
cosiddetta “fascia grigia”: famiglie 
con ISEE intermedio, che non accedo-
no all’edilizia residenziale pubblica 
ma che non riescono a reggere i costi 
del mercato, , i giovani che vogliono 
costruirsi un futuro in Calabria, le 
famiglie e i lavoratori in situazione di 
fragilità.​
La nostra proposta è che una quota 
significativa degli alloggi realizzati 
ex novo o recuperati con le risorse 

del POR  attraverso un partenariato 
pubblico privato sia vincolata a cano-
ni calmierati per questa fascia, con 
graduatorie trasparenti e criteri che 
tengano conto non solo del reddito, 
ma anche della condizione lavorativa, 
della presenza di minori e della scel-
ta di rientrare in Calabria dopo espe-
rienze fuori regione.
La partita, però, non è solo tecnica. 
La decisione della Regione di portare 
l’housing sociale a 111,34 milioni di 
euro – di cui oltre 105 milioni di quo-
ta comunitaria – apre una responsa-
bilità politica: quella di coinvolgere 
sindacati, enti locali, ATERP e terzo 
settore in una governance condivisa.​
Come UIL Calabria chiediamo l’i-
stituzione di un tavolo permanente 
sull’housing sociale, con il compito di 
definire priorità territoriali, criteri di 
assegnazione, tempistiche e indica-
tori di risultato, rendendo pubblico il 
monitoraggio della spesa e dei bene-
fici in termini di alloggi consegnati, 
canoni applicati e persone coinvolte 
nei percorsi di autonomia abitativa. 
La casa è il primo mattone su cui co-
struire dignità, lavoro, inclusione e 
comunità.​ Per questo come UIL sia-
mo pronti a sostenere un percorso 
che trasformi le risorse del Program-
ma in un vero Piano regionale per l’A-
bitare accessibile: un piano che dia ri-
sposte alle famiglie in difficoltà, offra 
prospettive ai giovani e contribuisca 
a fare della Calabria una terra in cui 
tornare e restare non sia una scelta di 
sacrificio, ma una possibilità concre-
ta di futuro. 

(Segreteria generale Uil Calabria)

▶ ▶ ▶▶ ▶ ▶                                                                        SENESE
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IGP BERGAMOTTO
DI REGGIO CAL.
E' UNA REALTA'

ADESSO SI ATTENDE
LA CONVALIDA UE

AAdesso si attende solo 
la Commissione Eu-
ropea, ma l’Igp – In-
dicazione Geografica 
Protetta del Berga-
motto di Reggio Ca-

labria è realtà. Infatti il 5 febbraio 
2026 il Ministero dell’agricoltura 
ha decretato la bocciatura di tutte le 
opposizioni che erano state intenta-
te contro l’Igp e contro la pubblica-
zione del Disciplinare sulla Gazzet-
ta Ufficiale da parte del Consorzio 
dell’olio essenziale di bergamotto di 
Reggio Calabria Dop, presieduto da 
Ezio Pizzi insieme a Confagricoltura 
Reggio Calabria  (a firma del presi-
dente Giuseppe Canale) e Coldiretti 
Reggio Calabria (a firma del diretto-
re Gino Vulcano) e da parte della dit-
ta Fratelli Foti.
Il 6 febbraio 2026 il Ministero ha 
pubblicato sul proprio sito web isti-
tuzionale il decreto dell’approvazio-
ne italiana dell’Igp, con la contestua-
le trasmissione alla Commissione 
Europea della domanda di registra-
zione del “Bergamotto di Reggio 
Calabria Igp” proposta dal Comitato 
promotore il 5 giugno 2021. La parti-
ta, dunque, ora si sposta a Bruxelles 
per l’approvazione europea, tenendo 
conto che esistono ancora  i ricorsi 
pendenti al Tar Lazio contro l’Igp in-
tentati sempre dal Consorzio dell’es-
senza Dop e che dovrebbero essere 
discussi ad aprile, salvo ulteriori ri-
corsi aggiuntivi o salvo il ritiro del ri-
corrente, o salvo la decisione di Bru-
xelles di approvare comunque l’Igp, 
ritenendo infondati tali ricorsi, come 
altre volte è accaduto in passato. 
Viva soddisfazione per il risultato ot-
tenuto è giunto delle associazioni a 
sostegno dell’Igp (Copagri Calabria, 
Anpa Calabria-Liberi agricoltori, 
Conflavoro Pmi, Unci Calabria, Usb 
Lavoro agricolo, FederAgri, Comi-
tato dei bergamotticoltori reggini), 
dall’assessore regionale all’agricol-
tura Gianluca Gallo, delle numerose 
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aziende della filiera  e, naturalmen-
te, dall’agronomo Rosario Previtera 
presidente del Comitato Promotore 
per il Bergamotto di Reggio Calabria 
IGP.
«Siamo davvero tutti contenti – ha 
detto Previtera – di essere giunti 
alla conclusione della procedura na-
zionale alla quale segue immediata-
mente la cosiddetta fase dell’Unione 
per il riconoscimento dell’Indica-
zione Geografica Protetta. Un lungo 
e complesso percorso che è stato 
sempre corretto e giusto a favore 
dei bergamotticoltori ma ostacolato 
a più riprese e con modalità di ogni 
tipo intraprese da vari soggetti in 
questi anni. Come già in precedenza 
dichiarato, non ci preoccupavano le 
opposizioni contro l’Igp presentate 
dalla controparte a novembre e com-
pletamente smontate dalle nostre 
controdeduzioni a dicembre scorso, 
in quanto si trattava di opposizioni 
forzate e prive di fondamento tecni-
co e giuridico e a tratti letteralmente 
contraddittorie se non addirittura 
esilaranti». 
«Tant’è – ha proseguito – che la con-
troparte prima ha richiesto al Tar 
Lazio anche una istanza cautelare 
urgente, riproponendo proprio tali 
opposizioni, poi quando è stata fissa-
ta l’udienza per il 21 gennaio scorso 

la controparte ne ha paradossalmen-
te richiesto il differimento. È stato 
subito evidente che le memorie di-
fensive presentate dell’Avvocatura 
dello Stato per conto del Ministero 
in tale contesto sono state precise 
ed efficaci e, a nostro modesto avvi-
so, probabilmente qualunque giudi-
ce avrebbe rigettato le richieste del 
ricorrente. Cosa che poi è avvenuta 
in sede ministeriale con la “chiusura 
della procedura nazionale di oppo-
sizione” della scorsa settimana. Op-
posizioni e ricorsi al Tar hanno però 

determinato e probabilmente cause-
ranno ancora la perdita di ulteriore 
tempo prezioso a discapito della fi-
liera bergamotticola, quella vera e 
produttiva che vuole commercializ-
zare il prodotto fresco con il marchio 
IGP in Italia e in Europa». 
«Cinque anni di beghe burocratiche 
e legali – ha proseguito Previtera 
– hanno fino a questo momento im-
pedito l’ottenimento del marchio di 
qualità Igp per il prezioso Bergamot-
to di Reggio Calabria, a discapito di 
centinaia di agricoltori e a favore del 
mantenimento di una consolidata 
e storica posizione di vantaggio da 
parte di una ristrettissima lobby a 
tutti nota e, sopratutto, senza alcuna 
rappresentatività per come è stato 
più volte dimostrato». 
«L’abnorme ritardo accumulato ha, 
inoltre – ha spiegato – causato im-
portanti perdite economiche per gli 
agricoltori e una dilatazione eccessi-
va dei tempi utili di ogni campagna 
produttiva trascorsa, per almeno 
un triennio,  che ha impedito alla fi-
liera bergamotticola di usufruire di 
numerose opportunità commerciali 
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e di finanziamento limitandone le 
possibilità di sviluppo e innovazio-
ne. Ci aspettiamo dalla controparte 
ulteriori inutili e dispendiosi ricorsi 
sia al Tar Lazio sia probabilmente 
al Tribunale della Corte di Giustizia 
dell’Ue, tanto per continuare sola-
mente a procrastinare l’approvazio-

ne dell’Igp da parte di Bruxelles e 
continuare a non mollare le ricche 
e inossidabili poltrone. Confidiamo 
che la Commissione Europea possa 
comunque procedere velocemente 
con la conclusione dell’iter di appro-
vazione al di la dei ricorsi pendenti». 
Proprio per questo il Comitato – ha 
spiegato Previtera – ha avviato una 
raccolta fondi per sopperire alle spe-
se legali necessarie per sostenere 
la difesa dell’IGP in giudizio, a cui 
stanno aderendo produttori, simpa-
tizzanti e semplici cittadini non solo 
reggini e addirittura dall’estero. 
Così come è tanta la solidarietà «da 
più parti e ci giungono interessan-
ti proposte di collaborazione per la 
raccolta fondi che stiamo valutan-
do attentamente. Tra queste vi sarà 
prossimamente l’organizzazione 
di una cena di autofinanziamento, 
specifica e a tema, presso il noto ri-

storante della legalità “L’Accademia 
gourmet” dello chef Filippo Coglian-
dro nel centro storico di Reggio Ca-
labria, a pochi passi dal museo e dal 
lungomare, proprio di fronte l’area 
di Rada Giunchi dove, nel 1750, fu 
impiantato il primo bergamotteto». 
«Al termine di questa incredibile vi-
cenda di riscatto sociale e a dir poco 
rivoluzionaria – ha concluso – ver-

ranno quantificati tutti i danni subiti 
direttamente e indirettamente dagli 
agricoltori e più di qualcuno, in qua-
lità di responsabile e di correspon-
sabile secondo la legge italiana sui 
procedimenti collettivi, dovrà in so-
lido risarcire grandemente l’intera 
comunità bergamotticola dell’area 
vocata reggina». 
Per il parlamentare europeo De-
nis Nesci, «il via libera definitivo, 
rilasciato il 6 febbraio 2026 dal Mi-
nistero dell’Agricoltura, della So-
vranità alimentare e delle Foreste, 
rappresenta un passaggio istituzio-
nale di rilievo e il compimento di un 
iter avviato nel 2021, che riconosce 
formalmente il valore di una filiera 
strategica per il territorio. Il ricono-
scimento dell’Igp certifica il legame 
indissolubile tra qualità, reputazio-
ne, storicità del prodotto e specificità 
geografica dell’area di Reggio Ca-

labria, rafforzando la tutela dell’au-
tenticità, contrastando fenomeni di 
imitazione e offrendo maggiori ga-
ranzie economiche e prospettive di 
sviluppo ai produttori». 
«In qualità di europarlamentare, se-
guirò con attenzione – ha assicura-
to – il dossier nelle sedi competenti, 
impegnandomi affinché il riconosci-
mento dell’IGP sia conseguito anche 

a livello dell’Unione europea nel più 
breve tempo possibile. Un impegno 
istituzionale orientato alla tutela 
degli interessi della filiera e alla pie-
na valorizzazione internazionale di 
un’eccellenza del Made in Italy». 
«È stata dura ma ce l’abbiamo fatta, 
come avevamo previsto: solo una 
questione di tempo. Purtroppo di 
tempo perso», ha detto Francesco 
Macrì, presidente di Copagri Cala-
bria, ricordando come «più volte si è 
parlato di guerra del bergamotto. Ma 
in realtà gli sconfitti a causa del tem-
po sprecato sono i bergamotticoltori 
che non hanno potuto usufruire dei 
benefici che può apportare al valore 
del prodotto un marchio Igp». Molti 
che ci hanno osteggiato oggi si sono 
defilati o provano a salire sul “carro 
dei vincitori”: non precludiamo al-
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cuna possibilità di partecipazione a 
nessuno poiché la filiera bergamotti-
cola è di tutti e soprattutto di coloro 
che vogliono operare con trasparen-
za e lungimiranza». 
Pino Mangone presidente di ANPA – 
Liberi Agricoltori Calabria sostiene 
che «la pressante azione di contrasto 
messa in atto dai nemici dei berga-
motticoltori reggini ha sicuramente 
rallentato l’iter per il riconoscimen-
to dell’IGP, soprattutto per quanto 
riguarda gli adempimenti del Masaf 
ma non è servita a scoraggiare i pro-
duttori che, viceversa, con il soste-
gno delle organizzazioni professio-
nali e dei vari movimenti a sostegno 
del Comitato Promotore, in questi 
lunghi cinque anni, hanno continua-
to a battersi per la giusta causa del 
riconoscimento. Con l’IGP si chiude 
una fase storica caratterizzata dal 
controllo economico e sociale del 
settore del bergamotto da parte di 
gruppi di potere che hanno sempre 
fatto i loro interessi a discapito dei 
produttori e se ne apre un’altra dove 
i bergamotticoltori potranno orga-
nizzarsi per essere protagonisti del 
presente e per il futuro».
«Sapevamo che prima o poi le fati-

che rese, le risorse impiegate e so-
prattutto la tenacia degli agricoltori 
reggini e delle loro rappresentazioni 
ci avrebbero consentito di raggiun-
gere un traguardo d’eccellenza che 
non consideriamo un punto di arrivo 
ma un vero punto di partenza ver-
so nuovi progetti, nuove strade che 
percorreremo con l’ambizione e la 
consapevolezza di essere riusciti a 
consacrare il Bergamotto di Reggio 
Calabria come simbolo di identità 

della nostra terra in Europa», ha det-
to Lidia Chiriatti presidente di Nuo-
va UNCI Calabria, spiegando come la 
battaglia «è stata lunga, pesante e a 
volte avvilente ma mai demotivante 
anche perché intrisa di speranza e di 
voglia di riscatto sociale».
Aurelio Monte di USB Lavoro Agri-
colo, ha espresso preoccupazione 
per eventuali contestazioni e ricorsi, 
nonostante l’invio del dossier a Bru-
xelles.
Antonino Merenda presidente di 
FederAgri Reggio Calabria «è un im-
portante viatico per l’esportazione 
di questo frutto identitario fuori dai 
confini regionali e nazionali come è 
giusto che sia: troppi anni sono tra-
scorsi nell’immobilismo del settore 
e nel disinteresse generale. Final-
mente anche i nostri agricoltori po-
tranno avvantaggiarsi come gli altri 
agrumicoltori italiani ed europei che 
producono secondo i sistemi di qua-
lità». 
«Si è conclusa la fase più importante 
del riconoscimento dell’Igp Berga-
motto di Reggio Calabria», ha detto 
Peppe Falcone del Comitato dei ber-
gamotticoltori reggini sottolineando 
la necessità di andare avanti». 

ROSARIO PREVITERA CON IL LOGO DEL BERGAMOTTO DI REGGIO CALABRIA IGP
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AUTONOMIA
PRESIDENTE 
OCCHIUTO,

ATTENZIONE 
AL TRANELLO
DI CALDEROLI

AA pprendo   dalla stam-
pa, non senza stupo-
re e preoccupazione, 
che il Ministro degli 
Affari regionali e 
dell’Autonomie ab-

bia consegnato al Presidente della 
Regione Calabria una bozza simi-
le alle pre-intese sull’autonomia 
differenziata  firmate, lo scorso no-
vembre, con Veneto, Liguria, Lom-
bardia e Piemonte,   proponendo la 
stesura  di un possibile testo ad hoc, 
nonostante le recentissime osser-
vazioni scritte in un documento, ap-
provato all’unanimità, dello scorso 
5 febbraio, della Conferenza delle 
Regioni sul ddl delega per la de-
terminazione dei Livelli essenziali 
delle prestazioni in cui le Regioni 
chiedono un maggiore coinvolgi-
mento nella definizione dei Lep e 
ribadiscono che i Livelli essenziali 
delle prestazioni devono essere in-
tegralmente finanziati dallo Stato 
per evitare nuovi divari territoriali. 
Nello specifico, giova ricordare  che 
le regioni Veneto, Lombardia, Pie-
monte e Liguria hanno sottoscritto 
con il Governo le pre-intese per il 
trasferimento di protezione civile, 
previdenza complementare e inte-
grativa, professioni e sanità che si 
configurano come materie cosiddet-
te non Lep – ossia per le quali non è 
necessario fissare preventivamente 
i livelli essenziali delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali 
che devono essere garantiti su tut-
to il territorio nazionale. Quattro 
intese identiche, quattro autentiche 
fotocopie, contravvenendo così ai 
principi della sentenza della Corte 
Costituzionale secondo la quale ogni 
accordo che preveda incremento di 
competenze da parte di una Regione 
debba essere riconducibile ad una 
specificità territoriale comprovata: 
“Ogni richiesta (sent.192/2024) va 
giustificata e motivata con preci-
puo riferimento alle caratteristiche 
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della funzione e al contesto in cui 
avviene la devoluzione. La devolu-
zione non può riferirsi a materie o 
ambiti ma a specifiche funzioni”. 
Inoltre, trovo inaccettabile che i Lep 
siano stati inseriti   nella manovra 
finanziaria così come sostenuto an-
che dalla Svimez  (Associazione per 
lo sviluppo dell’industria nel Mez-
zogiorno) nell’audizione davanti 
alle commissioni Bilancio di Came-
ra e Senato,  aggirando la sentenza 
della Corte costituzionale, che ave-
va prescritto una revisione radicale 
dell’architettura della legge sull’au-
tonomia differenziata e  un maggior 
coinvolgimento del Parlamento.   
Non si deve dimenticare che nella 
sentenza 192/2024 del 3 dicembre 
2024, la Corte Costituzionale ha im-

posto l’impossibilità di devolvere 
intere materie e limitandosi alle sin-
gole funzioni, la necessità di defini-
re i Lep, ribadendo il ruolo centrale 
del Parlamento per colmare i vuoti 
aperti dalle norme dichiarate inco-
stituzionali. Nonostante la sonora 
bocciatura da parte della Consulta 

della legge quadro sull’autonomia 
differenziata ( Legge 86/2024),   e 
nonostante   tali raccomandazioni, 
il ministro ha presentato a maggio 
2025, un Disegno di Legge–delega 
(DdL 1623) per la definizione dei 
Lep e, più tardi, ha introdotto surret-
tiziamente nelle Legge di Bilancio 
2026 (art.123-128), i Lep relativi alle 
prestazioni nel settore sanitario, 
inclusione, diritto allo studio, all’ 
assistenza nel settore sociale, all’as-
sistenza all’ autonomia e alla comu-
nicazione personale per  gli studen-
ti con disabilità.  
Sono sempre stato   presente nelle 
piazze mobilitate e nella mia   audi-
zione   in Commissione Affari costi-
tuzionali della Camera, nell’ambito 
dell’esame del Ddl Calderoli, non 
solo ho ribadito che Cinquefrondi è 
stato il primo comune in Italia che, 

nel dicembre 2018, ha adottato una 
delibera contro l'attuazione del fe-
deralismo fiscale ma ho anche so-
stenuto che sia più opportuno parla-
re di Livelli Uniformi in quanto i Lep 
(livelli essenziali di prestazione) 
sarebbero un’eguaglianza costruita 
sul minimo, che lascerebbe inva-

riate le attuali e gravi diseguaglian-
ze.  Convinto che questo progetto 
porterà  alla frantumazione dell’as-
setto istituzionale, compromettendo 
in modo irreparabile il principio di 
universalità dei diritti, continuerò a 
battermi contro la cristallizzazione 
dei divari territoriali e la condanna 
dei territori più poveri.   In partico-
lare, penso al  diritto alla salute che 
è un diritto costituzionale e non un 
privilegio. I dati shock sulla sanità 
calabrese (mobilità oncologica, ri-
nuncia alle cure, spesa per i medi-
cinali insostenibile per le famiglie, 
carenza di personale) ci impongono 
una riflessione urgente. Basta con 
soluzioni emergenziali, occorre un 
piano di stabilizzazione del perso-
nale sanitario e rafforzare la sanità 
di prossimità. Il Servizio sanitario 
della nostra regione, già segnato da 
inaccettabili diseguaglianze con il 
resto del Paese, rischia il collasso 
e richiede soluzioni definitive non 
più rinviabili. Continuerò ad essere 
presente in tutte le piazze mobilita-
te accanto ai più deboli e ai più vul-
nerabili. Al rischio di  disgregazione 
della Repubblica democratica, del 
suo tessuto sociale e civile, rispon-
do con determinazione   chiedendo 
che non sia intrapreso   alcun per-
corso diretto ad ottenere ulteriori 
forme e condizioni particolari di au-
tonomia legislativa e a non chiede-
re alcuna devoluzione di funzioni o 
poteri amministrativi o legislativi ai 
sensi dell’ art. 116 comma 3 della Co-
stituzione ed esorto i miei colleghi 
sindaci e le mie colleghe sindache a 
fare altrettanto. 

(Avvocato, sindaco di Cinquefrondi 
(RC) e consigliere metropolitano 

della città metropolitana di Reggio 
Calabria, delegato a Trasparenza 

ed Anticorruzione, Politiche dell’Im-
migrazione e dell’Accoglienza e 

della Pace, Beni Culturali, Cultura, 
Spettacolo, Sanità, Sviluppo e cresci-

ta della Piana di Gioia Tauro)
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PP er mie esperienze pro-
fessionali  e conoscenze 
scientifiche, la crescente 
cementificazione  urba-
nisticamente azzarda-
ta della fascia costiera 

marittima italiana, in linea generale  
espone a rischi ambientali ciclici le 
opere realizzate a brevi distanze più 
o meno variabili,  in prossimità della 
linea di base normale (c.d. bagnasciu-
ga)  a partire della quale viene misu-
rata l'ampiezza del mare territoriale. 
In Calabria in particolare,  la naturale 
configurazione del litorale marittimo 
dei due mari, sia che si affacci sul Mar 
Tirreno, che quella esposta alle varia-
bili meteomarine del Mare Jonio. Da 
studi  scientifici e ricerche di econo-
mia marittima e portuale condotti dal 
Gruppo di Ricerca, attivato dall'Uni-
versità degli Studi della Tuscia, co-
ordinato dal Prof. Enrico Maria Mo-
sconi e del quale chi scrive è uno dei 
componenti, emerge chiaramente 

EROSIONE COSTIERA
E CRISI AMBIENTALE
LA CALABRIA PAGA
LA FRAGILITA' DEI
SUOI LITORALI
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che l'erosione e i ripascimenti natu-
rali e artificiali della fascia costiera 
marittima dei 21 Stati Costieri che si 
affacciano sul Mar Mediterraneo, Ita-
lia compresa, sono eventi ciclici ad 
effetti variabili.  
In particolare,limitando la nostra ri-
flessione e ricerca sui litorali costieri 
dell'Italia, l'illustre studioso che po-
tremmo definire un vero scienziato 
delle coste e del territorio litoraneo 
marittimo e non, il Prof. Enzo Pran-
zini, dell'Università di Firenze, che 
dirige la prestigiosa collana della Ri-
vista Scientifica Studi Costieri-Dina-
mica e Difesa dei Litorali e Gestione 
della Fascia Costiera, nel 2006, ha 
pubblicato il n.10 della Rivista,  a cura 
del Gruppo Nazionale per la Ricerca 
dell'Ambiente Costiero, titolato: Lo 
stato dei litorali italiani.
In questa citata doverosamente mo-
nografia, ricca di particolari e spe-
cificazioni di natura scientifica e in-
gegneristica costiera, completata da 
grafici e illustrazioni, vengono stu-
diati, analizzati,  esaminati e illustrati 
lo stato delle fascie costiere delle Re-
gioni marittime italiane. Lode al caro 
Prof. Enzo Pranzini e a tutti gli studio-
si e ricercatori che cooperano per la 
pubblicazione della Rivista scientifi-
ca "Studi Costieri".
Altra opera monografica sul tema 
della difesa delle coste è stata cu-
rata dalla nota Associazione Am-
bientalista Nazionale Legambiente, 
dal titolo Rapporto Spiagge 2023, 
affronta con molta attenzione scien-
tifica e giuridica la dinamica dell'e-
rosione e occupazione delle spiagge 
balneabili e fruibili dalla collettività 
in Italia. 
Anche l'Istituto Superiore di Prote-
zione e Ricerca Ambientale (ISPRA), 
cooperato dalla rete del Sistema Na-
zionale della Protezione Ambientale 
(SNPA), ha curato e pubblicato diver-
se e puntuali studi ed esiti di ricerche 
sul tema e causa delle alluvioni, dis-
sesti idrogeologici, cambiamenti cli-

matici e disastri ambientali terrestri 
e marittimi. 
Noi Cittadini Meridionali, non sem-
pre siamo attenti alle indicazione e 
osservanti della legislazione ambien-
tale e marittima, ci interessiamo con 
particolare senso di irresponsabilità 
solo dopo che gli eventi colposi, dolo-
si e naturali, colpiscono il patrimonio 
ambientale, urbanistico ed edilizio, 
opere e infrastrutture realizzate in 
aree contermini golenali,  e adiacenti 
al mare costiero-litoraneo.
Così come emerge chiaramente leg-
gendo e studiando gli atti storici del 

Genio Civile Opere Marittime, Prov-
veditorato per le Opere Pubbliche 
delle Regioni Calabria e Sicilia, i do-
cumenti degli archivi pubblici delle 
varie Direzioni Generali Ministeriali 
e Regionali, sin dai primi anni a par-
tire dal 1908,  la maggior parte della 
fascia costiera marittima della rete 
ferroviaria che si affaccia nel Mare  
Jonico che da Reggio Calabria giun-
ge a Taranto, è stata protetta dalla 
evidente e crescente  erosione delle 
spiagge litoranee, mediante solide 
opere e infrastrutture di ingegneria 
costiera e il posizionamento sulla 
spiaggia e arenili in erosione di enor-
mi massi naturali realizzando lunghe 
ed resistenti opere di difesa ferrovia-
ria e stradale costiera,  lungo la linea 
costiera marittima Jonica. Ancora 
oggi per chi ama camminare lungo le 
spiaggie e navigare le acque del mare 

costiero in Calabria Jonica e Tirreni-
ca, avrà modo di osservare con i pro-
pri occhi e con l'ausilio di strumenti 
ottici quel che vado scrivendo. Certo 
la fortuna della nostra Calabria sono i 
fiumi e le mille fiumare da attenziona-
re, manutenzionare periodicamente,  
proteggere dagli scarichi di rifiuti e 
custodire come un vero tesoro di bio-
diversità ed ecosistemi ambientali 
idrici da salvaguardare  a beneficio 
delle presenti e future generazioni. 
Il mare e le coste italiane sono una 
vera ricchezza ancora non tutta uti-
lizzata dalla Blue e Green Economy, 

la Calabria in generale e in partico-
lare, per chi ancora non l'avesse ben 
compreso, detiene primati di bioeco-
nomia nazionali e rilevanti risorse 
ambientali,  che possono soddisfare 
molti dei tanti bisogni economici ed 
occupazionali, tanto che sento di po-
ter affermare che potrebbero da sole 
far riposizionare tra le prime (non 
ultime) Regioni d'Italia per qualità 
della vita e benessere economico re-
gionale e nazionale . 

(Emilio Errigo è nato a Reggio di Ca-
labria, docente universitario di Diritto 
Internazionale e del Mare e di Mana-
gement delle Attività Portuali presso 
il Corso di laurea magistrale di Eco-
nomia Circolare dell'Università degli 
Studi della Tuscia. Già Commissario 
straordinario di ARPACAL e SIN Croto-
ne-Cassano e Cerchiara di Calabria)
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d’Italia e fra sei mesi si avrà il rendi-
conto vero. «C’è ancora l’87% dei fondi 
da spendere; bene che vada – ha detto 
Tridico – arriveremo al 20%. Tutto ciò 
è un grande fallimento, un’occasione 
mancata non solo per la Calabria, ma 
per tutto il Sud. Il 40% dei fondi Pnrr, 
circa 100 miliardi, era destinato al 
Mezzogiorno per ridurre le disugua-
glianze. Certamente arriveremo a 
giugno 2026 (chiusura del program-
ma) avendo speso forse 20 miliardi 
su 100 destinati».
Questo è quanto scrivevo ad introdu-
zione nel mio servizio auspicando, 
quindi, una mobilitazione da parte 
del rettore, prof. Gianluigi Greco, del 
presidente della Regione Roberto 
Occhiuto, dell’Assindustria settore 
edile, delle rappresentanze politi-
che e delle tre istituzioni comunali di 
Rende, Montalto Uffugo e Cosenza, 
per fare in modo che a chiusura del 
rendiconto contabile del Pnrr a fine 
giugno, i fondi rimasti inutilizzati ve-
nissero destinati al completamento 
delle strutture dell’Università della 
Calabria.
Così come accadde nel 1998 con i 
fondi strutturali, trovandosi la stes-
sa Università con un cantiere ancora 
aperto e con un progetto approvato e 
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MMi riferisco ai 600 
miliardi di lire ot-
tenuti nel mese 
di settembre 1998 
dall’Unione Euro-
pea grazie ai Fondi 

strutturali inutilizzati e recuperati 
per merito degli uffici della Bocoge 
S. p.A. concessionaria per la costru-
zione delle strutture previste dal pro-
getto Gregotti dell’Università della 
Calabria, per come ho raccontato nel 

servizio pubblicato l’11 gennaio 2026 
con il titolo “Evitare revoca dei fondi 
PNRR assegnati alla Calabria”. 
Nel servizio davo riferimento di una 
dichiarazione rilasciata dal parla-
mentare europeo, nonché candidato 
alla presidenza della Giunta Regiona-
le Calabrese, Pasquale Tridico, sulla 
mancata utilizzazione da parte della 
Calabria dei fondi del Pnrr assegna-
tele. Secondo Tridico ne sono stati 
utilizzati appena il 13%,  il più basso 

LA POLITICA
RIDIA I FONDI

DEL PNRR
ALL'UNICAL
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del territorio già espropriato e vinco-
lato, anche oggi si troverebbe nelle 
condizioni ideali avendo sia il proget-
to nella sua interezza non ancora por-
tato a termine, che il territorio vinco-
lato destinato alla realizzazione, sia 
del progetto Gregotti che Martens-
son, nella parte residenziale.
Allora nel mese di settembre del 1998 
la notizia della concessione dei 600 
miliardi di lire all’Università della 
Calabria la portò a Cosenza il sotto-
segretario al Bilancio e alla Program-
mazione Economica, Isaia 
Sales, nell’ambito dei la-
vori della Festa dell’Unità 
che si svolse nelle Cupole 
Geodetiche. Ciò provocò 
nel Sindaco di Cosenza 
Giacomo Mancini una rea-
zione di contrarietà, come 
già riferito nel precedente 
servizio sopra indicato, 
con interventi sul presi-
dente del Consiglio Ro-
mano Prodi e del Ministro 
al Bilancio Carlo Azeglio 
Ciampi, portando la clas-
se politica e sindacale ad 
una netta spaccatura con 
interventi pubblici media-
tici a livello locale e nazionale. 
Di fatto, con dispiacere della gover-
nance dell’Università e del presiden-
te della Bocoge S.p,A, titolare della 
concessione, Aldo Bonifati, la comu-
nicazione ufficiale della perdita del 
finanziamento arrivò attraverso una 
lettera ufficiale del Ministro del Te-
soro, Carlo Azeglio Ciampi, nei primi 
giorni del mese di dicembre 1998, in-
viata al Sindaco di Cosenza, Giacomo 
Mancini, in risposta ad una sua lette-
ra, nella quale veniva affermato che 
nella legge finanziaria non era stato 
inserito alcun finanziamento specifi-
co a favore dell’Università della Cala-
bria.
Fu quello un danno gravissimo reca-
to non solo all’Università della Cala-
bria, avendole tolto il diritto di avere 

in base alla propria legge istitutiva 
l’opera completata secondo il proget-
to internazionale, svoltosi negli anni 
1973/1974, quanto agli innumerevoli 
giovani calabresi e non che non han-
no avuto l’opportunità di vivere e ma-
turare la propria esperienza formati-
va, sociale, culturale  e professionale 
negli anni a seguire in un contesto di 
cittadella universitaria ben descritta 
dal suo primo rettore Beniamino An-
dreatta nella sua intervista rilasciata 
nel mese di giugno 1971 al quotidiano 
”Il Resto del Carlino”. Da aggiungere 
inoltre il danno creato al territorio ed 

alla comunità locale e regionale in 
termini di crescita economica e socia-
le per il mancato sviluppo dell’area.
Con il mancato finanziamento sono 
venuti meno la realizzazione dei vari 
nuclei residenziali e poi da contrada 
Rocchi a scendere fino ad incrocia-
re la nuova linea ferroviaria Cosen-
za/Sibari/Paola in località Settimo 
di Montalto Uffugo, il grande cen-
tro sportivo regionale ed un grande 
centro polifunzionale, definito Parco 
Scientifico, suddiviso in tre lotti: Polo 
Universitario per le scuole di spe-
cializzazioni, Polo Unità Produttive 
e sperimentali, Centri Relazionali e 
collegamenti meccanici e viari. En-
trando nel dettaglio descrittivo delle 
opere si scoprirebbe un nuovo mon-
do, come tra le tante: la stazione me-
tropolitana, un centro di ricezione ed 

affari, centro informatico e telecomu-
nicazione, centro culturale, e servizi 
alle imprese, un museo della tecnica 
e tanto altro ancora.
A proposito della stazione della me-
tropolitana è il caso di ricordare che 
il Presidente della Regione Calabria, 
Mario Oliverio nel 2018, dopo tanti 
anni di discussioni in merito e pre-
disposizione di progetti, riuscì ad 
ottenere dall’Unione Europea un fi-
nanziamento di 160 milioni di Euro 
destinati alla realizzazione della 
Metropolitana Università/Rende/
Cosenza centro storico. Un finanzia-

mento che consentì alla re-
gione di espletare la gara di 
appalto, che portò all’aper-
tura di un cantiere di lavoro 
con la chiusura di viale Man-
cini e dare inizio ai lavori.
Inizio lavori che furono ri-
tardati a seguito di un in-
tervento del sindaco Mario 
Occhiuto, avendo proposto 
delle migliorie al progetto 
come una pista ciclabile lun-
go il percorso, la realizzazio-
ne di un parco benessere ed 
il prolungamento del trac-
ciato nel centro storico. Ri-
solto questo problema e dato 
inizio ai lavori arrivò l’in-

chiesta della magistratura che coin-
volse sia il sindaco Mario Occhiuto 
che il presidente Mario Oliverio. Non 
bastarono questi due intoppi che ne 
arrivò un terzo con la costituzione 
di un comitato di cittadini cosentini 
contrari alla realizzazione della me-
tro denominato “No Metro”, al quale 
diede molto ascolto l’unica parlamen-
tare europea calabrese appartenente 
al movimento “Cinque Stelle”, Laura 
Ferrara, la quale si fece portavoce 
presso gli uffici competenti europei 
nel bloccare la realizzazione dell’ope-
ra che, in base al contratto stipulato 
con la società vincitrice dell’appalto,  
doveva essere completata e conse-
gnata entro il 2023.
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A questi venti contrari si aggiunse 
anche l’epidemia del Covid-19, che 
portò la parlamentare europea Lau-
ra Ferrara a chiedere al presidente 
della Regione Calabria, facente fun-
zioni, Nino Spirlì, di utilizzare i fondi 
destinati alla realizzazione della me-
tro UniCal/Cosenza, a favore di quel-
le piccole e medie imprese dedite a 
lavori mirati alla lotta contro il Covid. 
Cosa che il presidente Spirlì fece con 
l’impegno che la Regione in seguito 
avrebbe provveduto a ridare i fondi 
destinati alla realizzazione della me-
tropolitana cosentina.
Una storia ricostruita attraverso la 
lettura dei giornali, compresa la deci-
sione adottata dal presidente Rober-
to Occhiuto di chiudere, nell’estate 
del 2024, il rapporto con l’impresa 
vincitrice dell’appalto di realizzazio-
ne della metro cosentina, mediante 
una transazione concordata per de-
stinare circa 68 milioni di euro ri-
masti nelle casse della regione, sui 
160 concessi dall’Unione Europea, al 
completamento della metropolitana 
catanzarese inaugurata lo scorso 31 
dicembre 2025.
Tutta questa descrizione l’abbiamo 
fatta per rinnovare la proposta di 
mobilitazione per non perdere i fon-
di del Pnrr destinati alla Calabria, 
come segnalato nel precedente servi-
zio dell’11 gennaio scorso, pubblicato 
con il titolo “Evitare revoca dei fondi 
Pnrr assegnati alla Calabria”, che ha 
riscosso un ampio interesse nella let-

tura e nelle analisi di apprezzamento, 
compreso il Presidente della Regio-
ne, Roberto Occhiuto, che  in un suo 
messaggio mi fa sapere che “il termi-
ne temporale del Pnrr non prevede 
possibilità di rimodulazione su in-
terventi (pure  meritori) come quello 
suggerito” nel servizio di cui sopra.
Non a caso ho dato al servizio il titolo 
“Se la politica ha tolto all’UniCal fon-
di che le spettavano, la stessa deve 
provvedere a ridarglieli” e questa del 
Pnrr è un’occasione da non perde-
re, forti dei contenuti della sua leg-
ge istitutiva: legge 12 marzo 1968, n. 
442; del suo Statuto DPR 1° dicembre 
1971, n. 1329; del Decreto sul Centro 
Residenziale, DPR 19 giugno 1978 n. 
632, sulla base dei quali provvedi-

menti legislativi è nata l’Università 
della Calabria ed è stato predisposto 
un progetto internazionale per la 
costruzione della cittadella univer-
sitaria, conclusosi nel 1974. A questo 
si aggiunge l’inserimento, quale pro-
getto valido da realizzare, nel “Libro 
Bianco”, predisposto dal Ministro al 
Bilancio Rainer Masera, del Governo 
Dini (1995/1996), per lo sviluppo del-
le aree depresse.
Mancano ormai cinque mesi alla 
chiusura e al resoconto dei finanzia-
menti previsti dal Pnrr per la Cala-
bria ed è bene prendere atto che nel 
caso in cui dei fondi assegnati doves-
sero rimanere catalogati come “non 
utilizzati” è bene pensarci e predi-
sporre fin da ora quanto necessario 
per non perderli, per come è accadu-
to con i fondi Strutturali, di cui alla 
vicenda dei 600 miliardi di lire del 
1998 per la nota questione descritta 
in precedenza nel servizio.  Una mo-
bilitazione che dovrebbe interessare 
la stessa Università, quanto i comuni 
interessati dall’estensione territoria-
le dell’Università di cui al progetto 
esecutivo (Rende e Montalto Uffugo) 
con Cosenza capoluogo ed in “primis” 
la stessa Regione Calabria. 
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LLa Calabria conquista 
simbolicamente l’oro ai 
Giochi Olimpici e Para-
limpici Invernali Mila-
no-Cortina 2026 attra-
verso Tina e Milo, le due 

mascotte ufficiali che abbiamo in-
contrato personalmente a Milano. 
Vederle dal vivo è stato come ri-
trovare, nel cuore della metropoli, 
un pezzo di Calabria, un’emozione 
che le immagini parlano da sole, 
restituendo il senso profondo di 
un progetto nato lontano dai gran-
di centri ma capace di arrivare al 
mondo intero.
Tina e Milo sono due ermellini, 
sorella e fratello, scelti per incar-
nare i valori più autentici dello 
sport. Tina, dal manto chiaro, rap-
presenta le Olimpiadi invernali 
ed è simbolo di energia, curiosità 
e unione tra territori diversi. Milo, 
dal manto più scuro, è la mascotte 
delle Paralimpiadi: nato senza una 
zampetta, si muove con la coda ed 
è diventato immagine potente di 
accettazione, resilienza e forza 
interiore. I loro nomi richiamano 
CorTINA e MILanO, costruendo 
un ponte ideale tra luoghi, culture 
e persone, mentre l’ermellino, ca-
pace di cambiare il colore del pelo 
con le stagioni, racconta trasfor-
mazione, impegno e speranza.
Dietro questo successo c’è la 
scuola pubblica calabrese. Le ma-
scotte sono state ideate da bam-
bini e bambine dell’ “Costantino 
Mustari”, in provincia di Catanza-
ro, nell’ottobre 2025. Gli studenti 
hanno vinto il Concorso di idee na-
zionale “La scuola per le Mascotte 
di Milano Cortina 2026”, promos-
so dalla insieme al , superando ol-
tre 1.600 progetti e conquistando 
anche la votazione popolare.
Taverna, paese dell’entroterra si-
lano, dimostra così che anche dai 
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territori interni possono nascere 
idee capaci di parlare al mondo. 
Qui la scuola è davvero il fulcro 
della comunità, luogo di crescita 
e apertura, capace di trasformare 
creatività e partecipazione in op-
portunità concrete.
Un riconoscimento speciale va ai 
giovani autori Aurora Munizza, 
Sara Godino, Francesco Angot-
ti, Tommaso Pascuzzi e Federico 
Barra, alla docente Gabriella Ro-
tondaro, alla dirigente Maria Ro-
saria Sganga e all’intera comunità 
scolastica. Tina e Milo racconta-
no una Calabria fatta di umanità, 
sensibilità e visione, e ricordano 
che investire nella scuola signifi-
ca costruire futuro. 
E oggi, a Milano, quel futuro ha 
avuto il volto di due ermellini e il 
cuore della Calabria. 

▶ ▶ ▶▶ ▶ ▶                                              MAZZAFERRO

LA PATTRINATRICE GIAPPONESE MEDAGLIA D'ARGENTO KAORI SAKAMOTO
VEDE IL PELUCHE DI TINA E IMPAZZISCE DI GIOIA, 

RIPETENDO CONTINUAMENTE «KAWAII» (CARINO NDR)

I FRANCESCO ANGOTTI,  FEDERICO BARRA, SARA GODINO, AURORA MUNIZZA 
E TOMMASO PASCUZZI (IN FOTO) SONO GLI IDEATORI DI TINA E MILO

TINA E MILO SI SCATENANO IN PISTA
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L’INTERVENTO / GIUSY STAROPOLI CALAFATI

L'ITALIA DIMENTICA CHE IL CUORE CREATIVO 
DELLE OLIMPIADI BATTE IN CALABRIA

CCCapita ancora. Sì, pur-
troppo, ancora una volta. 
Un’altra volta. L’Italia di-
mentica la Calabria. E la 
Calabria, nonostante la 
sua tempra magnogre-

ca, subisce e non reagisce. E quando, 
talvolta, si indigna per ciò che non va, 
poi non trova il coraggio di cambiare 
le cose. È come se l’orgoglio di ap-
partenere mancasse di un soffio allo 
scatto decisivo — e quella misura o ce 
l’hai o non ce l’hai.
Io ce l’ho. E so che molti calabresi, 
come me, ce l’hanno.
Per questo parlo. Per me e per loro. 
Perché tirare fuori il coraggio è un 
atto di responsabilità.
Avrei voluto farlo da un podio, ma 
nessuno ha pensato che io — Calabria 
— ne meritassi uno. Che la madre-
patria di Mattia Preti dovesse avere, 
per diritto, il suo centralissimo posto 
in questa Milano-Cortina 2026. Ma 
non è accaduto. Eppure Tina e Milo, 
in queste Olimpiadi invernali, senza 
che quasi nessuno lo abbia ricordato, 
hanno portato la Calabria sul podio. 
E con loro, su quel podio, la mia ter-
ra avrebbe dovuto — per diritto e per 
dovere — aprire questi Giochi su cui 
il mondo, in questi giorni, concentra 
tanta attenzione.
Non è questione di sentirsi inferiori. 
La verità è che ormai “chiacchiere e 
tabaccheri i lignu, il Banco di Napoli 
non ne impegna”, e oggi non ne im-
pegna più nessuno. Non è dunque 
desiderio di strappare cinque minuti 
di gloria al paese, per riscattare la re-
putazione di un popolo troppo spesso 
bistrattato. 
In fondo quando Roma era un villag-
gio di pastori, a Crotone insegnava 

Pitagora. E questo dovrebbe bastare. 
È questione di giustizia sociale. Per 
giovani connazionali che per queste 
Olimpiadi ci hanno messo il cuore. Il 
cuore della Calabria.
Ve li ricordate i due ermellini scelti 
come mascotte ufficiali?
Ecco: che fine hanno fatto?

Chiedetevelo vi prego!
Tutti sembrano aver dimenticato che 
il cuore creativo di queste Olimpiadi 
batte in Calabria, a Taverna, in una 
scuola i cui giovani studenti hanno 
ideato e realizzato le mascotte ufficia-
li dei Giochi invernali. Non solo: han-
no vinto. Senza trucco e senza ingan-
no. Vinto, dico.
Tina e Milo avrebbero dovuto aprire 
le Olimpiadi insieme ai loro creato-
ri, sfilare sul ghiaccio di Milano o di 
Cortina — fate voi. E invece, silenzio. 
Neppure un ritaglio di tricolore spe-
dito al Mezzogiorno. Neppure una 
pezza simbolica a coprire il buco.
Mia cara Italia, stracciati pure le vesti 
per Ghali a cui è stato tolto l’Inno, o 
per Laura Pausini che lo ha interpre-

tato a modo suo. Ma sappi che nulla ti 
salverà senza il tuo Sud.
Tina e Milo non ti perdoneranno di 
esserti dimenticata di loro. E, since-
ramente, neppure io.
Perché tanto al Sud quanto al Nord i 
figli nascono dalla stessa natura del-
le donne. Non vi sono italiani da una 

parte e meridionali dall’altra. Solo fi-
gli. Che siano nati a Taverna o altrove.
Ora non resta che sperare che l’arbi-
tro conceda a questa partita qualche 
minuto di recupero. E che almeno 
alla chiusura di questa grande festa 
Tina, Milo e i ragazzi di Taverna pos-
sano salire sul superpodio che meri-
tano.
È una questione di amore verso l’in-
tegrità di un Paese la cui storia va da
«Quel ramo del lago di Como che vol-
ge a mezzogiorno» fino a «Non è bella 
la vita dei pastori in Aspromonte», ol-
tre lo Stretto, attraversando il grande 
mare africano, fino a posarsi sulle 
Canne al vento della nostra letteratu-
ra. 
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«Aspettavamo da tanto tempo il vostro arrivo», dice il giornalista 
del Japan's Ntv, intervistando Tina e Milo durante le olimpiadi di 
Milano Cortina. «Siete diventati popolarissimi anche in Giappone, 
e tutti quanti vi aspettavamo», dice ancora il giornalista, che riceve 
un abbraccio da parte delle due mascotte, nate dalle menti di Au-
rora Munizza, Sara Godino, Francesco Angotti, Tommaso Pascuzzi e 
Federico Barra, studenti dell'Istituto Comprensivo di Taverna.
I giapponesi, infatti, sono impazziti per i due ermellini, tanto che 
il web è stato invaso da dolcissime fantart realizzate da tantissimi 
artisti, non solo giapponesi. Ma non È solo il Sol Levante ad esse-
re stato contagiato dalla dolcezza dei due fratellini "nati" a Taver-
na. Tutto il mondo è impazzito per le due mascotte che, in questi 
giorni, stanno animando e regalando agli spettatori momenti di 
spensieratezza e allegria. «I ragazzini che hanno inventato Tina e 
Milo hanno vinto tutto. sono le mascotte più azzeccate di sempre, o 
quasi», scrive un utente su X (ex twitter), addirittura qualche utente 
scrive che doveva essere realizzata una mini serie animata su Tina 
e Milo che praticavano i veri sport «cosa ci hanno tolto», commenta 
un altro utente.  «Facciamo diventare virale la richiesta di un rico-
noscimento agli studenti dell’Istituto comprensivo Mustari. Milo e 
Tina impazzano, e’ giusto che i ragazzi che li hanno creati vengano 
in qualche modo ringraziati pubblicamente», propone un'utente, 
venuto a sapere che i ragazzi non sono stati invitati alla cerimonia 
di apertura delle olimpiadi. 
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LE CONGRATULAZIONI AI RAGAZZI DI TAVERNA
DA OCCHIUTO E DALL'ASSESSORA MICHELI

MILO E TINA, NATI A TAVERNAMILO E TINA, NATI A TAVERNA
PROTAGONISTI ANCHE SU JAPAN NTVPROTAGONISTI ANCHE SU JAPAN NTV
MA NESSUNO RACCONTA DEI RAGAZZIMA NESSUNO RACCONTA DEI RAGAZZI
CHE LI HANNO INVENTATI E DISEGNATICHE LI HANNO INVENTATI E DISEGNATI

LL 'assessora all'Istruzione 
Eulalia Micheli e il Presi-
dente Roberto Occhiuto 
hanno voluto invitare in 
Cittadella i ragazzi di Ta-
verna autori e creatori 

delle due mascotte delle Olimpiadi.
«Queste  – ha detto la Micheli rivol-
gendosi al Presidente – sono le ma-

scotte delle Olimpiadi 2026. E questi 
sono i ragazzi che le hanno disegnate: 
Tommaso Pascuzzi, Federico Barra, 
Francesco Gotti, Sara Godino. Loro 
sono il nostro orgoglio calabrese». 
Ora sono al liceo, ma erano in terza 
media quando hanno vinto il concor-
so per la mascotte olimpica.
«Le hanno disegnato loro, hanno in-
ventato una storia, hanno fatto un 
progetto e sono stati, insomma, primi 
in Italia. Hanno fatto questo progetto 
con la loro professoressa di educazio-
ne artistica che ha inventato questa 
storia di Tina e Milo e rappresentano 
sia le Olimpiadi che le Paralimpiadi, 
perché se vedi, questo ha la gamba di 
toro, che usa la coda per camminare, 
quindi hanno voluto rappresentare 
anche la disabilità».
Felice per l'incontro anche il Presi-

dente Occhiuto: «Vi faccio i miei com-
plimenti –ha detto ai ragazzi –. Avete 
fatto vedere di cosa sono capaci i ca-
labresi, battendo tanta concorrenza 
(800 le scuole in gara): siamo molto 
orgogliosi di voi». 
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PPoco più di un anno fa si 
celebravano i cento anni 
dalla nascita di Francesco 
Antonio Costabile, che ac-
cadde a Sambiase di La-
mezia Terme il 27 agosto 

del 1924. 
A onor del vero (ma non sorprende 
in questa “inculturata” regione) non 
si è celebrata molto la ricorrenza: ci 
hanno pensato, e con belle iniziative 
Gianni Mazzei e Filippo D’Andrea Tra 
queste a fine dicembre 1924 le due in-
teressanti giornate dedicate al poeta 
di Sambiase nell’ambito delle quali 
è stato inaugurato un monumen-
to dedicato al poeta. Hanno detto in 
una nota gli organizzatori: quella di 
sabato 28 dicembre 2024 è stata una 
piacevolissima Convention, usando 
un termine anglofono in omaggio 
ad Alfredo Costabile, importante im-
prenditore italo-canadese, parente 
del Poeta, che ha finanziato totalmen-
te e con grande generosità la statua 
dedicata a Franco Costabile, che oggi, 
grazie alla generosa disponibilità e 
talento dell’artista Maurizio Carne-
vali, ed alla certosina supervisione di 
Filippo D’Andrea, ideatore e coordi-
natore delle Giornate Costabiliane e 
studioso del Poeta, è diventata realtà.
La mattina successiva del 29 dicem-
bre, dunque, è stato inaugurato il 
monumento, in piazza 5 Dicembre, Il 
Poeta seminatore realizzato dal ma-
estro Maurizio Carnevali, palmese 
di nascita e lametino di adozione, il 
quale per l’occasione ha dichiarato: la 
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statua non ha un basamento ma posa 
direttamente nel terreno: il poeta è 
rappresentato, più che in un ritrat-
to, in un gesto: quello del seminatore 
che prende le sue pagine-poesie di 
semenze e sparge con gesto etereo, 
ciò che sarà un raccolto vitale per i 
posteri, un lascito perenne. 
Per il resto la Calabria ha dimostrato 
la solita incuria, il solito disinteresse 
nel ricordare i propri figli, quelli che 
nelle lettere e nelle arti si sono mag-
giormente fatti valere arricchendo la 
cassaforte dei nostri scritti e tesori 
letterari e che tanto hanno dato alla 
cultura nazionale e mondiale.

Il padre nel 1933 emigrò in Tunisia 
dove lo raggiunse la moglie insieme 
a Franco di appena nove anni per ten-
tare di convincerlo a ritornare in Ca-
labria. Inutilmente, e questo segnerà 
il poeta per tutta la sua breve vita. Un 
chiaro riferimento a questa sofferen-
za è nella composizione “Vana Attesa” 
pubblicata appena quindicenne nel 
1939.
Conseguì la maturità classica a Ni-
castro e si iscrisse in Lettere prima 
a Messina e poi a Roma dove si lau-
reò con una tesi sulla Paleografia.  
Sono questi gli anni in cui matura 
uno stretto rapporto di amicizia con 
Giuseppe Ungaretti, suo professore 
di letteratura contemporanea. Sem-
bra quasi che Ungaretti rivedesse in 
lui il figlio perduto da poco in Brasile, 
mentre viceversa per Franco, Unga-
retti personificò il padre che non ha 
mai avuto, che lo ha abbandonato.
Dopo la laurea insegnò in Istituti lice-
ali e tecnici e collaborò con varie rivi-
ste e alla stesura di una enciclopedia 
cattolica. Pochi anni dopo, nel 1953, 
sposò Mariuccia Ormau, sua ex allie-
va, che gli diede due figli. Ma Costa-
bile ha nel suo destino le separazioni 
familiari. Alcuni anni dopo, la moglie 
lo abbandonò, trasferendosi a Milano 
con le due bambine. È di questo pe-
riodo la rottura definitiva dei rapporti 

anche col padre lontano, mentre nel 
1964 muore per un male incurabile la 
madre.
Trasferitosi a Roma immediatamen-
te dopo la fine della Seconda Guerra, 
ebbe molteplici rapporti di amicizia 
con letterati e artisti illustri quali: 
Giorgio Caproni – che nel 1989, ricor-
dando la tragica fine dell’amico, gli 
dedicherà la poesia Per Franco Costa-
bile, suicida –, Enrico Falqui, Sergio 

Saviane, Raoul Maria De Angelis, Li-
bero Bigiaretti, Giorgio Bassani, Elio 
Filippo Accrocca, Nanni Canesi, Giu-
seppe Berto, Leonida Rèpaci, Pietro 
Citati, Enotrio Pugliese – nome d’ar-
te Enotrio –, pittore che ne realizzò 
un ritratto ed ebbe a definirlo “il più 
grande poeta civile della Calabria”. 
Conobbe anche Pier Paolo Pasolini.
Stanco della vita, Franco Costabile 
si suicidò il 14 aprile 1965, appena 
quarantunenne, aggiungendosi alla 
schiera dei poeti maledetti di Cala-
bria, Lorenzo Calogero, Michele Rio e 
Domenico Zappone, ma emulò anche 
di quel Cesare Pavese del quale molta 
parte della sua poesia sembra riper-
correre i sentieri.
A lui, Ungaretti, dedicò alcuni versi 
bellissimi prima stampati in un li-
bretto e poi trascritti come epitaffio 
sulla sua tomba nel cimitero di Sam-
biase: Con questo cuore troppo canta-
storie / dicevi ponendo una rosa nel 
bicchiere / e la rosa s'è spenta poco a 
poco / come il tuo cuore, si è spenta 
per cantare / una storia tragica per 
sempre.
La poesia di Costabile, apparente-
mente semplice e lineare, penetra 
invece nelle ossa come scudisciate, LO SPECIALE DI 56S PAGINE DI CALABRIA.LIVE

DEDICATO AL POETA FRANCO COSTABILE
SCARICATELO GRATIS DA QUI
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riproponendo il dolore di una Cala-
bria emigrante, contadina, avara di 
sviluppo e progresso, dolorosa, madi-
da di sudore, ma dignitosa e rigene-
rata, consacrata dalla dignità del pa-
timento. Evoca lo spirito che permea 
i versi di Pavese, ma di quelli non ha 
gli stilemi prosaici, mentre i versi di 
Franco Costabile evidenziano alta li-
ricità, ispirazione popolare che dalla 
terra trae pane e si pasce.
Da qualche parte ho scritto che molti 
dei versi di Costabile mi ricordano la 
poesia-denuncia del siciliano Ignazio 
Buttitta quando cantava: Un popolo 
mettetelo / in catene / spogliatelo / 
tappategli la bocca, / è ancora libero. 
Il poeta di Sambiase ha cantato in ver-
si pieni di pathos l’emigrazione, spe-
cialmente nel secondo dopoguerra, 
dei calabresi verso il nuovo mondo, 
il sogno americano contrapposto ai 
bisogni di una terra tradita e dimen-
ticata già dopo la conquistata unità 
nazionale di fine ottocento e defini-
tivamente subissata dal nefasto ven-
tennio fascista.
Quegli esodi, i piroscafi che traspor-
tavano la carne umana calabrese e 
meridionale, che svuotavano i paesi, 
le piazze, le strade, Costabile non s’il-
lude di poterli recuperare, e non si 
illude sui ritorni. Allora con l’unico 

strumento che il poeta ha a disposi-
zione, il verso, egli ne canta i ricordi, 
gli usi, le tradizioni, gli stenti delle 
mogli e dei figli rimasti, elevandoli a 
elegia della dignità, a esaltazione di 
radici e tradizioni.
Anche in questa lunga litania che è 
Ultima uva, forse la sua più conosciu-
ta insieme a La rosa nel bicchiere tra 
le tante splendide poesie di Costabile, 
che ha dato il titolo a una bella silloge, 
il poeta di Sambiase canta i mali, i do-
lori della Calabria visti da chi li condi-
vide, da chi ci ci convive. Una feroce 
sequenza di versi brevi come nerbate 
stracarichi di denuncia. In qualche 
modo, ripercorre i ritmi ermetici del 
suo maestro Ungaretti, ma solo nella 
tecnica di costruzione, nella brevità 
del verso, nell’asciuttezza delle paro-
le che vanno diritte al dunque, senza 
fronzoli, senza orpelli.
I due maggiori poeti calabresi del se-
colo scorso, Calogero e Costabile, en-
trambi con la C, entrambi morti sui-
cidi, ma così dissimili nella tecnica 
narrativa della loro poesia: chiuso, a 
volte assolutamente impenetrabile, 
ma pieno di musicalità il verso del 
poeta di Melicuccà, quanto ricco di 
una narrazione che arriva al cervello 
e finisce tra le righe del cuore quello 
di Costabile. 
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Ultima uva
Che volete,
che volete ancora
da questa terra.

Vi paga
il canto del gallo
bimestre per bimestre,
paga il sale
come se fosse argento,
paga l'erba l'origano,
vi paga anche la luna nuova.
Che volete di più,
ditelo e lo farà, ma lasciatela,
lasciatela in pace.

E' così stanco
di sentirsi ripetere
il pane l'albero
il barile dell'abbondanza,
e di aspettare,
di aspettare, aspettare…

Prendetevi
l'ultima uva
ma non tormentatela
col patto degli acquedotti:
Prendetevi
anche la madia
il setaccio
ma rispettatela almeno
nell'estrema unzione
dei suoi uliveti.
Ha veduto i suoi figli
morire di dissenteria,
partire da emigranti,
andare ammanettati.

Ha veduto contaredal regio scrivano
tutte le sue pecore
una per una.
Ha veduto posare
casse di munizioni
nei campi di granoturco
e bruciare le masserie le case.

Adesso
lasciatela,
lasciatela sola
al confine delle sue foglie.

Quanti anni di sole
ci sono voluti per capire
tanta oscurità,
tanto disordine
di frane
e di vicoli
e poi l'ordine, 
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l'ordine dei carabinieri.

Lasciatela.
Un'amicizia
in tanti anni,
un affetto sincero
non l'ha mai avuto.
Mai nessuno
che un giorno al balcone
le abbia parlato
di un bel vestito
di un bel paio di scarpe,
le abbia spiegato in confidenza
come si prepara una tavola,
qui il coltello,
qua il cucchiaio, la forchetta.
Lasciatela.
con una brocca
o un bicchiere di cristallo
berrà sempre
al pozzo del suo dolore.

Anche voi
così lontani
ma del suo stesso sangue
della sua stessa razza accanita,
smettetela con le nostalgie,
non mortificatela
con quel dollaro spaccone
in una busta,
con quel pacco di vestiti usati.
Le basta lo scialle nero
che vi coprì bambini.
Che volete,
voi, voi tutti,
che volete di più.
Ditelo, vi ha sempre detto di sì,
non sapeva firmare
e vi ha messo i segni di croce
che tutti volevate.

Prendetevi
allegria e gioventù
e seppellitele in una miniera.
E' carne, vita sua
ma forte,
cresciuta con latte e disgrazie.
Prendetevi anche il cielo,
questo azzurro così antico così raro
portatevelo via.

Lasciatela
al cantuccio
della sua lucerna,
sola,
col ricordo
del nipote minatore.
Non venite a bussare
con cinque anni
di pesante menzogna. 
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CARNEVALE
MITI E RITI

DELLA 
CALABRIA

IIl sangue del maiale macchia la 
neve del Pollino, un rosso vio-
lento che stride contro il bian-
co asettico dell’inverno. Non è 
crudeltà. È liturgia. In Calabria, 
il Carnevale non comincia con i 

coriandoli, ma con il grugnito stroz-
zato di un animale che si fa dispensa, 
sacrificio e oracolo. Qui, tra le pieghe 
di una terra che ha masticato secoli di 
dominazioni con i denti stretti, la fe-
sta non è un’evasione infantile. È una 
faccenda maledettamente seria. È la 
"nuda parola" di cui scriveva Luigi 
Maria Lombardi Satriani, quella ve-
rità carnale che emerge quando il si-
lenzio dei sottomessi diventa troppo 
pesante per essere sopportato.
Mentre le grandi sfilate urbane del 
Nord si imbellettano di plastica e 
sponsor, nei paesi arroccati del pro-
fondo Sud si mette in scena il mon-
do alla rovescia. Il povero indossa i 
panni del re, l’uomo si fa femmina, 
l’umano regredisce a bestia. È un’a-
narchia vigilata, un brivido di di-
sordine necessario perché l’ordine, 
quello spietato delle gerarchie sociali 

e della fame atavica, possa tornare a 
regnare il mercoledì delle ceneri. In 
questa parentesi di tempo sospeso, 
la Calabria smette di subire la storia 
e inizia a recitarla, trasformando la 
subalternità in una lama di satira che 
non risparmia nessuno.
Per capire cosa accade davvero die-
tro una maschera di legno o sotto un 
cappello a cono, bisogna smetterla 
di guardare al folklore come a un re-
perto polveroso. Lombardi Satriani lo 
aveva intuito con la lucidità dei profe-
ti. Il rito è una cultura di contestazio-
ne. Non è un caso che la parola rituale 
in Calabria si faccia materica, quasi 
gommosa. È una poesia che puzza di 
fumo e di vino cattivo, un modo per 
abbeverarsi alla fonte di Mnemosúne 
e non affogare nel Lete della dimenti-
canza globale.
Noi siamo l’altro e l’altro è noi. Que-
sto assioma antropologico esplode 
durante le sfilate, dove l’immedesi-
mazione non è gioco, ma resistenza.
Le classi subalterne, storicamente 
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escluse dai palazzi del potere, hanno 
imparato a parlare per allusioni, a 
nascondere la verità dietro il camuf-
famento. La maschera non serve a 
nascondere il volto, ma a rivelare l'i-
dentità profonda di un popolo che ha 
fame di riconoscimento. È un incon-
tro frontale con il sacro, un sacro che 
però non abita i cieli, ma le viscere 
della terra e le pieghe dello stomaco.
Se la Calabria avesse un volto ufficiale 
per questo delirio collettivo, sarebbe 
quello di Giangurgolo. Ma non fatevi 
ingannare dalla sua spada sproposi-
tata. Quello stocco immenso non ser-
ve a combattere, ma a ostentare una 
virilità di cartapesta. Giangurgolo è 
il "Capitano fanfarone", una parodia 
feroce del dominatore spagnolo che, 
dopo aver perso la Sicilia a favore dei 
Savoia nel 1713, risalì lo Stretto por-
tando con sé un’aristocrazia tronfia e 
parassitaria.
Guardatelo bene. Il naso è un tumo-
re grottesco, un segnale di corruzio-
ne fisica che riflette quella morale. I 
suoi pantaloni giallo-rossi gridano 
l'appartenenza alla corona d’Arago-
na, ma sono indossati da un uomo 
che muore di fame. In lui, la voracità 
non è un vizio, è una proiezione. Il 
contadino calabrese, che per secoli 
ha guardato la carne solo nei sogni, 
proietta sul corpo del padrone il desi-

derio di divorare tutto: un carretto di 
maccheroni, due botti di vino, il mon-
do intero.
Giangurgolo parla un dialetto spa-
gnoleggiante, ridicolizzando la lin-
gua ufficiale del potere, trasforman-
do l’autorità in un peto sonoro. È un 
eroe del fallimento, un Alonso Pedro 
Juan Gurgolos che cerca di liberare 
Catanzaro mentre inciampa nella 

propria logorrea. È lo specchio di una 
psiche collettiva che sa ridere della 
propria oppressione per non dover-
ne piangere.
Spostandosi verso le vette del Pollino, 
l’atmosfera cambia. Si perde il sapo-
re della commedia dell'arte e si entra 
nel regno del mito pre-moderno. Ad 

Alessandria del Carretto, il Carnevale 
non è uno spettacolo per turisti.
È un atto di resistenza contro lo spo-
polamento, una sfida lanciata al silen-
zio delle case abbandonate. Qui sfila-
no i Połëcënellë, entità che sembrano 
uscite da un sogno febbrile.
Ci sono i Połëcënëllë biëllë, luminosi 
nel loro velluto bianco, ornati di fiori 
e specchi che riflettono una luce che 

l'inverno calabrese vorrebbe spegne-
re. Ha scritto Giovanni Sole che sono 
l’ordine, la grazia, il ritorno del sole. E 
poi ci sono i Połëcënëllë bruttë, o łaidё, 
il caos che bussa alla porta. È una 
processione scandita dal fragore dei 
campanacci legati alla vita, strumen-
ti apotropaici che non servono a fare 
musica, ma a tracciare un confine, a 
segnare lo spazio sacro e scacciare le 
forze malefiche.
In mezzo a loro irrompe l’Ursë. Non 
è un uomo vestito da orso; è l'orso 
stesso, la forza bruta della natura sel-
vatica che deve essere domata per-
ché la comunità possa sopravvivere. 
Lo scontro tra l’uomo e la bestia è la 
messa in scena della fatica del vivere 
in queste terre. È un passaggio ob-
bligato: bisogna attraversare l’oscu-
rità per giungere all'equilibrio. E il 
legame con la successiva Festa della 
Pita di maggio chiude il cerchio. Se il 
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Carnevale scaccia il gelo, l’abete ab-
battuto e poi fatto risorgere celebrerà 
la vita che non si arrende. Chi torna 
al paese per questa festa non lo fa per 
nostalgia, ma per un bisogno biologi-
co di appartenenza.
Più a valle, Castrovillari ci racconta 
una storia diversa. È la storia di come 
il rito antico possa sposare l’istituzio-
ne senza perdere l’anima. Le radici 
affondano nel 1635, quando l’Organ-
tino di Cesare Quintana portò sulla 
scena la prima farsa in dialetto cala-
brese. Oggi Organtino è il Re Burlone 
che riceve le chiavi della città, ma die-
tro la facciata del Festival Internazio-
nale del Folklore, il meccanismo an-
tropologico resta intatto. È così che 
vuole il presidente della Federazione 
italiana delle tradizioni popolari, Ge-
rardo Bonifati.
Non è solo una sfilata di carri allego-
rici. È un linguaggio emozionale. La 
consegna delle chiavi trasforma la 
struttura amministrativa in una co-
munità rituale. Il falò finale del mar-
tedì grasso, dove il fantoccio di Carne-
vale brucia tra le fiamme, non è solo 
coreografia. È un’esecuzione capitale 
simbolica. Si uccide il Re perché il 
male accumulato durante l'anno pos-
sa essere ridotto in cenere, preparan-
do la purificazione della Quaresima. 
È la prova che la cultura popolare è 
dinamica, dal momento che accoglie 
gruppi da tutto il mondo, dialoga con 
l'”altro”, ma mantiene fermo il suo an-
coraggio nel tempo ciclico.
Il momento più politico del Carneva-
le calabrese è però la lettura del Te-
stamento. Immaginate la piazza, l'o-
dore di zolfo delle ultime maschere, 
e un “notaio” che con voce stentorea 
legge le ultime volontà del Nannu 
morente. Non è un testo letterario. È 
un tribunale del popolo in forma di 
rima dialettale.
Nel testamento si fa l'inventario dei 
beni, ma sono lasciti velenosi. Carne-
vale lascia al sindaco i debiti del co-
mune, al prete le confessioni inascol-

tate, al ricco proprietario terriero la 
fame che ha seminato. È qui che la 
satira morde la carne viva della po-
litica locale. Vengono denunciate le 
promesse elettorali non mantenute, 
le strade mai costruite, l'avarizia dei 
potenti. In questo spazio di libertà 
assoluta, la gerarchia viene ribaltata. 

Per un'ora, l'ultimo del paese può de-
ridere il primo, e il primo non può ri-
spondere perché è all'interno del rito. 
È una purga collettiva, un modo per 
sanzionare moralmente chi ha violato 
il codice etico del gruppo. È la demo-
crazia del riso, brutale e necessaria.
Ma tutta questa impalcatura simbo-
lica crollerebbe senza la sostanza 
della carne. Il Carnevale calabrese è, 
letteralmente, un’orgia di grasso sui-
no. Il maiale è il dio minore di questa 
festa, colui che “con l'orto resuscita il 

morto”. L’uccisione del maiale è una 
“squadra ben collaudata” di parenti 
e compari che trasforma il sangue in 
sanguinaccio, le setole in pennelli e 
le ossa in memoria salata.
Non si butta nulla, spiega Ottavio Ca-
valcanti, perché buttare sarebbe un 
peccato contro la sopravvivenza. La 

quadàra bolle per notti intere, riem-
piendo l’aria di un odore pesante, dol-
ciastro, che sa di sazietà conquistata 
col coltello. C’è una filosofia profonda 
dietro questo massacro domestico: il 
maiale simboleggia il progresso per-
ché cammina sempre in avanti con il 
muso. Appendere una soppressata 
non è solo conservare cibo, è accu-
mulare prestigio sociale. È la nega-
zione della miseria. Durante il Car-
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nevale, mangiare a crepapelle è un 
dovere rituale: bisogna uccidere la 
fame prima che lei uccida noi.
Mentre il sangue cola, si prepara la 
dolcezza. La pignolata, i “turdìlli”, (o 
“turdiddri”, altrimenti i cosentini si 
risentono) le chiacchiere fritte nell'o-
lio pesante non sono semplici dessert. 
Sono simboli di fertilità. Il miele che 
cola sulle palline di pasta richiama la 
fecondità della terra e dell’uomo. Tut-
to è interconnesso. La civiltà conta-
dina calabrese osservava la luna per 
decidere quando macellare o quando 
concepire, sovrapponendo il ritmo 
del corpo a quello delle stagioni.
Mangiare fichi secchi o noci durante 
il Carnevale è un atto di ringrazia-
mento verso le riserve invernali e, al 
contempo, un auspicio per il raccolto 
futuro. Il rosso del melograno e della 
salsiccia sono richiami cromatici alla 
vita che pulsa sotto la crosta ghiaccia-
ta della terra. È una magia simpate-
tica che usa il cibo come ponte tra il 
visibile e l'invisibile, tra il desiderio di 
abbondanza e la paura del vuoto.
Ma il Carnevale ha un termine peren-

torio. Al rintocco della mezzanotte, 
il disordine deve morire. Il mondo 
alla rovescia deve raddrizzarsi, an-
che se lo fa con un certo scricchiolio. 
La distruzione del Re Carnevale, che 
sia bruciato, annegato o decapitato, 
segna il confine oltre il quale la tra-
sgressione diventa colpa. Il dolore, 
che per qualche giorno si è travestito 
da riso, torna a essere il compagno 
quotidiano di una terra difficile.
Tuttavia, qualcosa resta. Non è solo il 
sapore del grasso sulle labbra o il fi-
schio dei campanacci nelle orecchie. 

Resta la consapevolezza che l'ordine 
esistente non è immutabile. Il rito ha 
dimostrato che per un attimo il re può 
essere nudo e il mendicante può se-
dere sul trono. Questa è l'eredità po-
litica del Carnevale, la sanzione della 
possibilità.
La Calabria dei riti carnascialeschi 
non è un museo a cielo aperto, ma 
un laboratorio di identità dinamica. 
Nonostante l'omologazione che vor-
rebbe trasformare ogni festa in un 
evento commerciale da Instagram, 
il Carnevale calabrese resiste come 
una “rete di spine della cattività” che 
protegge un nocciolo di verità auten-
tica. È la capacità di essere costrutto-
ri di senso anche nel fango, di trasfor-
mare la fame in una promessa e la 
solitudine in un coro sgraziato.
Mentre le ceneri del fantoccio si 
spengono nella piazza di un paese 
qualunque del Pollino, resta l’odore 
acre del fumo e del vino. La maschera 
è a terra, ma l'uomo che l'ha portata 
non è più lo stesso. Ha visto il mondo 
dal lato sbagliato, che forse è quel-
lo giusto. E mentre si avvia verso la 
Quaresima, con la pancia piena e il 
portafoglio vuoto, sa che Mnemosúne 
continuerà a scorrere sotto la pelle 
di questa terra, pronta a esplodere 
di nuovo quando il prossimo maiale 
grugnirà sotto il sole pallido di feb-
braio. 

*Documentarista Unical
(Courtesy LacNews24)
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LLa poesia non ha bisogno 
della prima pagina dei 
quotidiani, né di battiti di 
mani; non è il sogno del-
la cronaca. Preferisce ra-
dure, vecchi campanili e 

marine: La poesia è una baraccopoli 
nella quale cadono le stelle e nessun 
ci fa caso».
Che emozione, e soprattutto che gio-
ia immensa, che classe. Dante Maffia 
si riconferma un monumento della 
poesia italiana, un poeta unico nel 
suo genere, controcorrente, poli-
ticamente scorretto, sempre e do-
vunque, un vero e proprio terrorista 
del mondo classico della letteratura 
italiana e che ancora una volta qui 
a Palazzo Valentini, siamo nel cuore 
storico di Roma Capitale, tra Via del 
Corso e Piazza Venezia, non usa mez-
zi termini per raccontare le beghe 
dei premi letterari e di certe carriere 
maturate all’ombra dei soliti salotti 
noti, dove la poesia alta, quella vera, 
quella che fa lui, difficilmente entra 
e alberga. 
È così ancora vivo l’uomo, così forte 
nello spirito, così plateale rumoroso 
e affascinante che trovo il coraggio di 
chiedergli di poter fare una fotogra-
fia con lui. Mi mancava questo scatto, 
e ci tenevo tantissimo ad averlo tra i 
miei ricordi più importanti. Quan-
do lo avevo incontrato la prima volta 
non avevo trovato il coraggio di chie-
derglielo, e lui qui a Palazzo Valentini, 
che è il palazzo storico della Provin-
cia di Roma, approfitta dell’invito che 
gli è stato fatto dai Calabresi Capitoli-
ni per parlare del dialetto calabrese, 
di questa lingua madre, così come la 
chiama il critico d’arte Rosario Spro-
vieri che accompagna volenti o no-
lenti la vita di ognuno di noi. 
Il dialetto è vita, dice il grande Dante 
Maffia, il dialetto è rinascita, il dialet-
to è tradizione e storia di famiglia, il 
dialetto è solitudine e intimità insie-
me, il dialetto è più che l’italiano. Una 
lezione magistrale la sua, davanti ad 
un pubblico attento e numeroso, as-
setato di sapere di più sulla lingua 

PINO NANOPINO NANO
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DANTE MAFFIA
CONQUISTA
IL CUORE DI

ROMA CAPITALE
delle origini e che i nostri nonni par-
lavano correntemente in ogni mo-
mento della loro vita. 
Per Dante Maffia è l’ennesima festa 
del ritorno a casa, lui che nato a Ro-
seto Capo Spulico alla fine è finito per 
stabilirsi definitivamente a Roma, ma 
usa questa ricorrenza e questa festa 

dei calabresi Capitolini come un viag-
gio all’indietro nel tempo per ricor-
dare a sé stesso “da dove provengo” e 
dove mi piacerebbe ora arrivare. Un 
trionfo per lui questa serata tutta ro-
mana, dove il grande scrittore e poe-
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ta calabrese ha appena il tempo suffi-
ciente per far capire quante emozioni 
la poesia e il dialetto gli hanno regala-
to per tutta la vita, e quante altre cose 
avrebbe potuto raccontarci se avesse 
avuto più tempo per farlo.
Che classe ragazzi! Prima di salutarci 
regala a me e al direttore di Calabria.
Live, Santo Strati, l’ultimo suo libro, 
il titolo è Il suicidio, lo stupro e altre 
notizie, edito da Whitefly Press, «Una 
sorta di tabloid – scrive nella sua pre-
fazione Gabriella Montanari – in cui 
Dante Maffia piega la cronaca nera ai 
nodi della poesia, entrando e uscendo 
dalla notizia, sfidando i luoghi comu-
ni. Dante Maffia fagocita vicende di 
brutalità quotidiana, le sviluppa dal 
punto di vista della vittima o del car-
nefice (non certo del cronista) e ne 
fa spunto di riflessione e autoanalisi 
per il lettore-spettatore. In definitiva 
Maffia consente alla poesia di fare fi-
nalmente notizia».
Un pugno nello stomaco questo suo 
nuovo libro di poesie dedicate a sto-
rie di violenza e di soprusi ma è gra-
zie alla poesia che lo scrittore scova 
«frammenti di luce anche dove il nero 
sembra essere la tinta dominante».
90 anni meravigliosamente ben por-
tati, con una fierezza che non è un 
luogo comune, con un timbro di voce 
che assomiglia molto a quello di un 
doppiatore del cinema, con una capa-
cità di narrazione che fanno di lui un 
interprete privilegiato del momento 
storico in cui viviamo, e la cosa che 
più colpisce con una consapevolezza 
del suo carisma letterario da render-
lo a tratti anche supponente e saccen-
te, ma questo è il vero Dante Maffia 
che ho avuto il privilegio di conoscere 
e di amare.
È il poeta e scrittore calabrese se-
gnalato da Leonardo Sciascia e Aldo 
Palazzeschi e che con Dario Bellezza 
lo ritenevano “uno dei più felici poeti 
dell’Italia meridionale”. Giudizio poi 
condiviso da scrittori e intellettuali 
come Magris, Bodei, Ferroni, Pontig-

gia, Brodskij, Vargas Llosa, Dario Fo e 
lo stesso Borges. È il poeta e scrittore 
calabrese tradotto in diciotto lingue 
diverse, dopo aver vinto premi come 
Montale, Gatto, Stresa, Viareggio, 
Alvaro, Rhegium Iulii, Matteotti, Ca-
maiore, Tarquinia Cardarelli, Circe 
Sabaudia, Alda Merini ed Eminescu.
È il poeta e scrittore calabrese a cui 
nel 2004 Carlo Azeglio Ciampi, Pre-
sidente della Repubblica consegna 
a nome della Repubblica Italiana la 
Medaglia d’Oro per meriti Cultura-
li, ed è lo scrittore e poeta calabrese 
che il Consiglio Regionale della Cala-
bria, le Fondazioni Guarasci, Spinelli, 
Farina, Di Liegro e Crocetta hanno 
poi candidato al Premio Nobel per la 
Letteratura. Identica richiesta è arri-
vata per lui dall’Università di Craco-
via, dopo una Laurea Honoris Causa 
dall'Università Pontificia.

Ecco chi è stato il vero principe della 
serata romana dedicata al dialetto e 
alla poesia, e che forse avrebbe meri-
tato un’attenzione diversa e uno spa-
zio più adeguato alla sua storia per 
raccontare meglio e senza rincorrere 
se stesso la magia della poesia dialet-
tale della sua terra.
Ad introdurlo è stato un bellissimo 
docufilm della giornalista Elisabet-
ta Mirarchi interamente dedicato ai 
dialetti calabresi, una perla del gior-

nalismo televisivo di questi anni, tra-
smesso dagli Speciali del TG1 e che ha 
riempito la sala di emozioni e di sug-
gestioni forti con il racconto dettaglia-
to e appassionato dei tanti intellettua-
li calabresi che nel silenzio delle loro 
case di provincia studiano e pubblica-
no dizionari dialettali che fanno invi-
dia al mondo delle tradizioni popolari 
di tutto il mondo. Sono Gregorio Ca-
pano, Enrico Armogida, Michele De 
Luca, Gregorio Celia, e Domenico Mi-
nuto. E uno di loro, il meno giovane, 
era in sala insieme a noi l’altra sera a 
Roma, altro monumento della cultu-
ra calabrese, il prof. Vincenzo Squil-
lacioti che a 93 anni compiuti dirige 
ancora La Radice un periodico “scrit-
to per tutti i badolatesi del mondo” e 
che lui realizza tutto da solo da oltre 
30 anni a questa parte, ma dopo aver 
scritto un vocabolario in dialetto cala-

brese di oltre 
1800 pagine, 
una risorsa di 
un valore im-
menso. 
Erano anni 
che lo rincor-
revo, e credo 
ormai di sape-
re tutto di lui 
attraverso la 
rivista che lui 
dirige e che 
io ricevo pun-
tualmente a 
casa, e quando 
ho saputo che 
era in sala con 
noi ho chiesto 
anche a lui il 

privilegio di uno scatto fotografico, 
in ricordo di una bellissima serata 
romana tra amici e figli di Calabria. 
Dimenticavo un dettaglio, e cioè di 
ringraziare la madrina della serata, 
l’avvocato Maria Rosaria Bruno, stra-
ordinaria padrona di casa, ma  a cui è 
toccato il compito ingrato di chiudere 
di corsa il dibattito perché i tempi si 
erano ormai ristretti troppo. Un vero 
peccato. 
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IIl dono tra le righe è 
il  testo di Mariange-
la Ambrogio, diret-
trice della Caritas 
Diocesana e Maria 
Pascuzzi, presentato 

nell’Auditorium Sant’An-
tonio di Padova della Par-
rocchia di Santa Maria 
Maddalena di  Campo Ca-
labro. Il testo riflette sulla 
necessità di una  comuni-
tà  inclusiva, accomunata 
da un fine e non da un’o-
rigine, sempre dinamica e 
pronta a evolversi.  
Il filo conduttore dell’in-
contro è stato tessuto da 
Don Francesco Megale, 
coordinatore dell’evento, 
che  ha condotto la serata 
presentando gli ospiti ma 
soffermandosi notevol-
mente sui punti essenziali 
del tema mettendo in evi-
denza in particolare  la 
necessità  di una comuni-
tà partecipativa e stabile, 
densa di forte e stabile 
identificazione umana e 
culturale, di intensa inte-
grazione dei cittadini, tali 
da differenziarsi in modo 
netto all'interno delle en-
tità globali, universali del 
tempo. Sostine  che il Dono 
riguarda molto da vicino 
la nostra fede,  che noi 
cattolici traduciamo con 
Carità. Quindi un tema bi-
blico, teologico e Cristolo-
gico. Spesso confondiamo 
il regalo con il dono. Se il 
regalo è un oggetto che 
passa di mano, il dono è 
un pezzo di sé che viene 
offerto all'altro. Ecco per-
ché il tema del dono si 
collega si intreccia con l’e-
sperienza della missione 
della Caritas Diocesana e 

IL DONO TRA LE RIGHE 
PERCHÉ È NECESSARIA 
UNA COMUNITÀ INCLUSIVA
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quindi della Carità Cristiana. 
Don Francesco ci ricorda che  Em-
manuel Lévinas scrive   che il dono 
nasce dallo sguardo: quando incro-
ciamo il volto dell'Altro, diventiamo 
immediatamente responsabili di lui.  
Per Lévinas, il dono non è un calcolo, 
ma una 'rottura dell'egoismo'. Il te-
sto si rivela  come un invito etico, le 
autrici ci mostrano come il dono sia 
la risposta umana alla vulnerabilità. 
Ed è qui che la teoria si fa carne, nel 
lavoro quotidiano della Caritas, che 
accoglie quel volto e quella richiesta 
di aiuto trasformando la filosofia in 
carità operosa. 
"Necessaria per costruire comunità. 
Oltre alla carità un altro sentimento 
necessario per la vita di una comuni-
tà è il sentimento dell’Amicizia, una 
poesia di Borges che legge Pierpaolo 
Carpinelli, una poesia sulla fratellan-
za e sull’importanza di non lasciare 
nessuno da solo di fronte alle difficol-
tà. È questo il significato della poesia 
Nessun uomo è un’isola, di John Don-
ne che legge Luca Creaco. 
Segue il contributo di Mariangela 
Ambrogio, Direttrice della Caritas 
Diocesana che da anni lavora a con-
tatto con persone fragili nella realtà  
reggina, e quindi rappresenta chi, 
ogni giorno, declina il concetto di 
dono in servizio e giustizia sociale.  
Maria Angela Ambrogio che, dopo 
i  saluti si è soffermata sul  concetto 
di relazione cominciato dall’incontro 
e dalla consuetudine di vita con la 
coautrice, entrambe  impegnate  nel 
cammino della fraternità. È stata in-
trodotto il dibattito si è snodato attra-
verso. Si sono alternati gli interventi 
di Concettina Siclari, direttrice cari-
tas parrocchiale. Si è parlato della  pa-
rola  "fratello". Perché sentirsi fratelli 
è «più forte che essere consanguinei, 
più impegnativo che essere cittadini, 
più nobile che sere uomini e  si è pro-
posto  di sostituire le tre "i"   imperan-
ti oggi: inglese,  informatica, impresa 
con intelligere, interrogarsi, intus: 

ascoltare nel profondo, cioè educare 
alle domande e ai dubbi,  "riparare 
che  significa proteggere, difendere; 
eliminare o alleviare un male; cor-
reggere un errore; scusarsi, risarci-
re; provvedere. 
In effetti l’incontro con tutto ciò che 
si mostra come altro da noi non deve 
essere uno scontro ma un  cammino 
parallelo, di conoscenze e di inter-
scambio. Ecco perché abbiamo biso-
gno di correlarci tra di noi e affron-
tare serenamente il campo dei diritti 
umani che riguardano l’intera collet-
tività. Oggi, sempre più spesso, ci sof-
fermiamo sul termine   fratellanza. 
Occorre sottolineare questa potente 
parola evangelica. Tutti siamo fratel-
li, cittadini con uguali diritti e doveri.  
Ritengo che il pensiero cristiano nei 
nostri tempi sia diventato ancora più 
importante che in  passato. Questo 
è il messaggio cardine dell'insegna-
mento di Gesù. 

Una poesia sulla fratellanza e sull’im-
portanza di non lasciare nessuno da 
solo di fronte alle difficoltà. È que-
sto il significato della poesia Nessun 
uomo è un’isola, di John Donne. 
Per una vita più inclusiva  è necessa-
rio un lavoro di squadra, fare Comu-
nità. È nella relazione tra viventi, la 
vita, il sogno, l’alterità. È perché leg-
gendo, scrivendo, parlando diventa 
coscienza collettiva  che sia capacità 
di comprendere. Il testo è stato scrit-
to e pubblicato. 
Per conto della Caritas diocesano per 
i fratelli detenuti della nostra città. Il 
valore che vuole veicolare è quello 
di  riaffermare che la dignità di una 
persona non finisce dietro un cancel-
lo chiuso ma che vuole dare Segni di 
speranza.   
                            
 (Già prof. di Antropologia culturale presso 

Università Mediterranea di Reggio Calabria, 

saggista: autrice di numerosi saggi)
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IIl 7 febbraio la città di Asti ha ac-
colto due eventi carichi di emo-
zione: la presentazione del ro-
manzo della scrittrice Angela 
Kosta “Gli occhi della madre”, 
seconda edizione, pubblicato in 

Italia dalla casa editrice G.C.L. Edizio-
ne dall’editore Giancarlo Lissi. Sebbe-
ne mi sia stato impossibile partecipa-
re a causa di impegni in Calabria, ho 
seguito con attenzione ogni dettaglio 
attraverso i social network, dove An-
gela ha condiviso la sua esperienza 
con parole sincere e toccanti, oltre che 
tramite una piacevole telefonata. 
La scrittrice ha descritto la giornata 
come un momento “bello e indimenti-
cabile”, vissuto in un’atmosfera fami-
liare, accogliente e ricca di affetto re-
ciproco. Il pubblico ha partecipato con 
grande interesse, dando vita a un dia-
logo profondo su temi delicati e attuali 
come il femminicidio e il complesso 
rapporto genitori-figli, con interventi, 
domande e riflessioni che hanno ar-
ricchito la presentazione. 
L’evento è stato organizzato dal Centro 
Artistico e Culturale Albanese “Marga-
rita Xhepa”, dal Forumi I Gruas Shqip-
tare - Il Forum della Donna Albanese 
(Asti), con il sostegno dell’Associazio-
ne AssoAlbania Asti, rappresentata 
dal Presidente Marjan Bjeshkza. Tra 
le autorità presenti c'erano il Sindaco 
di Asti Maurizio Rasero, la Presidente 
del Consiglio Provinciale per le Pari 
Opportunità Dott.ssa Bianca Terzuolo 
e la Presidente del Consiglio di Parità 
del Comune di Asti, dott.ssa Nadia Mil-
leto. 
Un ringraziamento speciale da parte 
di Angela è stato rivolto alla modera-
trice Sabina Darova, che ha guidato 
l’incontro con professionalità, nonché 
alla pianista Sonila Molla, che ha ac-
compagnato la lettura di alcuni brani 
del romanzo, con un suggestivo sotto-
fondo musicale, eseguendo note del 
celebre compositore Pëtr Čajkovskij. 

Le letture, realizzate da diversi parte-
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cipanti, hanno dato voce alle pagine 
del romanzo, intensificandone l’im-
patto emotivo. 
Ma il sabato ha riservato anche un’al-
tra gioia ed emozione: la presentazio-
ne del primo libro di fiabe della nipote 
Chanel Bashhysa, “Michelle e il suo 
sogno da principessa”, pubblicato dal-
la casa editrice Kubera Edizioni (Ita-
lia), anch’esso un debutto 
accolto con entusiasmo e 
affetto. Per Angela è stato 
una doppia gioia: vedere la 
propria opera apprezzata 
e, allo stesso tempo, essere 
testimone dei primi pas-
si letterari di una giovane 
autrice della sua famiglia. 
Una doppia emozione che 
ha reso l’evento ancora più 
speciale. 
Angela Kosta è una figura 
di rilievo nel panorama 
culturale italo-albanese.
Scrittrice, giornalista e 
promotrice internaziona-
le, è direttrice della rivista letteraria 
Miriade, punto di riferimento per la 
diffusione della cultura tra Italia e Al-
bania, di The lanterns of poetry global 
e di Nuances on the panoramic. Colla-
bora con diverse testate giornalistiche 
e riviste internazionali. Ha pubblicato 
raccolte di poesie, romanzi e fiabe per 
bambini tradotti in 12 lingue. 
I suoi testi sono stati tradotti e pub-
blicati in 45 lingue e Paesi. È editrice 
e co-editrice di numerose antologie 
in Italia e all’estero. Ha tradotto 1500 
testi di vari autori in italiano e alba-
nese: recensioni, interviste, poesie, 
racconti, critica letteraria, studi, ecc. 
Ha fatto, e fa parte, di giurie di diversi 
concorsi letterari in Italia e all’estero. 
È membro di alcune associazioni re-
gistrate presso l’Onu e il Senato della 
Repubblica Italiana. Ha ricevuto nu-
merosi premi importanti come mi-
glior traduttrice, promotrice culturale 
e poetessa in vari Paesi stranieri, tra 
cui il “Naji Naaman”, l’“Oscar Wilde” 

dell’Associazione dei Critici Italiani e 
del Parlamento Europeo (Bruxelles), 
il Premio Eccellenza della Letteratu-
ra, il titolo di Ambasciatrice della Cul-
tura e la medaglia Dr. Honoris Causa 
sotto il patrocinio del Parlamento Eu-
ropeo. È inoltre Direttrice della Stam-
pa Internazionale presso l’Accademia 
Tiberina (Roma) e la Cattedra delle 
Donne Italiane (Onu). 
Di origine albanese, vive da trent’an-

ni in Italia, 
dove è ap-
prezzata per 
il suo talento, 
la sensibilità 
e l’instanca-
bile impegno 
nella promo-
zione della 
l e t t e r a t u r a . 
Pluripremiata 
in prestigiosi 
concorsi let-
terari e cono-
sciuta a livello 
internaziona-
le, Angela rap-
presenta una 

voce autorevole e raffinata nel mondo 
letterario contemporaneo. Il suo lavo-
ro è stimato non solo per la qualità del-
la scrittura, ma anche per la capacità 
di affrontare temi profondi con delica-
tezza e chiarezza. 
Ecco come ha risposto alle domande 
per la nostra rivista Saturno Magazi-
ne.
– Angela, come descriveresti l’at-
mosfera della presentazione ad 
Asti?
«È stata un’esperienza indimenticabi-
le. Mi sono sentita parte di una grande 
famiglia, accolta con affetto e ammi-
razione. Ogni momento era colmo di 
emozione». 
– Quali temi hanno suscitato 
maggiore interesse nel pubblico?
«Sicuramente il femminicidio, pur-
troppo un tema attuale e doloroso, e 
il rapporto genitori-figli, con tutte le 
difficoltà che comporta. Ci sono stati 
interventi profondi, domande e scam-

bi di opinioni che hanno arricchito il 
dialogo». 
– Cosa ha reso questa giornata 
ancora più speciale? 
«La presentazione del primo libro di 
mia nipote Chanel. Vedere il suo en-
tusiasmo e il calore del pubblico, dei 
bambini del centro che l’hanno cir-
condata con tanto affetto, è stato e re-
sterà un dono straordinario. Una dop-
pia emozione, un doppio successo». 
– C’è qualcuno che desideri rin-
graziare in modo particolare? 
«Raramente capita che un autore sia 
travolto da un sentimento di felicità 
piena. È successo a Chanel e a me! 
Non con parole, ma con i fatti. Durante 
l’evento tutto ci ha avvolte in un’atmo-
sfera calda e accogliente, come se fos-
simo in una grande casa. Mi ha colpito 
molto il modo in cui i bambini pone-
vano domande a Chanel, la loro ma-
turità e il desiderio di andare oltre la 
scrittura di una fiaba… Dire GRAZIE è 
davvero poco. Questa giornata resterà 
nei nostri ricordi, in quei abbracci pie-
ni d’amore. Con profonda gratitudine 
ringraziamo di nuovo: il Centro Arti-
stico e Culturale Albanese “Margari-
ta Xhepa”, la scuola albanese Udha e 
Shkronjave, tutti gli organizzatori, le 
autorità presenti, la moderatrice Sa-
bina Darova, la pianista Sonila Molla e 
tutti coloro che hanno letto frammenti 
del romanzo». 
La presentazione del romanzo “Gli 
occhi della madre”, tradotto e pub-
blicato anche in lingua albanese e in 
turco, non è stata soltanto un evento 
letterario, ma un incontro spirituale, 
un momento di riflessione collettiva 
e un’occasione per celebrare il talen-
to, la cultura e i legami familiari. Per 
Angela Kosta, scrittrice dalla voce for-
te e autentica, è stata una giornata che 
resterà scolpita nella memoria: un 
successo personale e familiare, un ab-
braccio della comunità e una confer-
ma del valore della sua opera. 

(Direttrice della rivista Saturno Magazine 
e della casa editrice Veliero, giornalista, 

scrittrice, critica letteraria)

CHANEL, LA NIPOTE DI ANGELA KOSTA
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povertà, nella valigia di cartone degli 
emigranti, e che poi esplodono in una 
melodia che tutti conoscono, anche 
chi non sa nulla di chi l’ha composta. 
La storia di Rocco Granata è una di 
queste. Un bambino calabrese, figlio 
di minatori, che lascia la sua terra per 
seguire la famiglia in Belgio. Una sto-
ria come tante, verrebbe da dire. Una 
storia che appartiene a migliaia di fa-
miglie del Sud, costrette a partire per 
sopravvivere, per trovare un lavoro, 
per costruire un futuro. E invece no: 
questa storia, pur partendo da quella 
stessa radice, prende una strada di-
versa. Una strada che porta alla mu-
sica, al successo, alla fama mondiale. 
Rocco arriva in Belgio da bambino. 
Non conosce la lingua, non conosce il 
clima, non conosce il mondo che lo cir-
conda. Ma conosce la musica. La por-
ta dentro come un’eredità invisibile, 
come un filo che lo lega alla Calabria 
anche quando tutto intorno sembra 
volerlo sradicare. È la musica che gli 
permette di respirare, di immaginare, 
di trasformare la nostalgia in forza. E 
poi, un giorno, arriva Marina. Una can-
zone semplice. Una melodia immedia-
ta. È un ponte. È un ponte tra il Sud e 
il Nord, tra la Calabria e il Belgio, tra la 
fatica e il sogno. È una canzone che na-
sce da un ragazzo che ha conosciuto la 
durezza della vita, ma che non ha mai 
smesso di credere nella bellezza. 
“Un giorno la incontrai sola sola…”. 
Basta questo verso per capire tutto. 
C’è la timidezza, c’è il desiderio, c’è la 
giovinezza, c’è l’amore. C’è la vita che 
si apre, finalmente, dopo tanta chiu-
sura. E quella canzone, nata quasi per 
caso, diventa un fenomeno mondiale. 
Cento milioni di dischi venduti. Un 
miracolo firmato da un ragazzo cala-
brese, figlio di emigranti, che aveva 
solo una fisarmonica e un sogno. Ma il 
successo non cancella le radici. Anzi, 
le rende più forti. Rocco Granata resta 
sempre quello che era: un uomo sem-
plice, un uomo che non dimentica da 
dove viene, un uomo che porta la Ca-
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ROCCO GRANATA
LA STORIA DI UN
CALABRESE CHE

DIVENTO' MONDO

IIn Belgio, in una cittadina fiam-
minga, sono ancora a casa, sen-
to giungere dalla vicinissima 
scuola una melodia famosa. La 
riconosco, è Marina, la canzo-
ne di Rocco Granata, i bambini 

la cantano in coro. Ci sono storie che 
sembrano scritte dal destino. Storie 
che partono da un luogo minuscolo, 
quasi invisibile sulle mappe, e finisco-
no per attraversare il mondo intero. 
Storie che nascono nella fatica, nella 
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labria nel cuore anche quando la vita 
lo porta lontano. La sua voce, la sua 
musica, il suo modo di stare al mon-
do raccontano una storia che appar-
tiene a tutti gli emigranti: la storia di 
chi parte senza sapere se tornerà, ma 
porta con sé un pezzo di terra che non 
lo abbandonerà mai. E poi c’è un det-
taglio che rende tutto ancora più poe-
tico: oggi, in Belgio, Marina è una can-
zone nazionale. La conoscono tutti. La 
cantano tutti. La ballano tutti. È parte 
dell’immaginario collettivo. E così 
succede che, in una scuola elementa-
re a pochi metri da casa tua, i bambini 
si raccolgono nel cortile e parte la mu-
sica. Parte Marina. Parte la voce di un 
calabrese che ha conquistato il mon-
do. E tu, ascoltando quei bambini che 
cantano in coro, non puoi non pensare 
alla forza delle storie. Alla forza delle 
radici. Alla forza di una vita che, pur 
partendo da un luogo povero e dimen-
ticato, riesce a diventare universale. 
Perché la storia di Rocco Granata non 
è solo la storia di un cantante. È la sto-
ria di un popolo. È la storia di un Sud 
che non si arrende. È la storia di un’e-
migrazione che non è solo dolore, ma 
anche creatività, talento, resistenza. 
È la storia di un bambino che diventa 
uomo senza perdere la sua anima. È la 
storia di un calabrese che diventa bel-
ga senza tradire le sue origini. E allora 
sì, quando senti quei versi risuonare 
nel cortile di una scuola, capisci che 
la vita ha una sua ironia, una sua po-
esia, una sua capacità di sorprendere. 
Capisci che certe storie non finiscono 
mai: continuano a vivere nelle voci dei 
bambini, nei ricordi degli adulti, nelle 
note che attraversano il tempo. Capi-
sci che la Calabria, anche quando sem-
bra lontana, anche quando sembra 
dimenticata, trova sempre un modo 
per tornare. Per farsi sentire. Per far-
si amare. E capisci che, a volte, basta 
una canzone per raccontare tutto: la 
fatica, la nostalgia, il riscatto, la gioia, 
l’amore. Che storie meravigliose sa 
regalare la vita. 
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LA CALABRIA
DEL MITO

IL VIAGGIO 
DI ULISSE TRA

IL TIRRENO E JONIO

SSecondo Aristotele, l'origi-
ne del termine Italia deri-
verebbe da un re chiamato 
Italòs, che governava sugli 
Enotri e che trasformò la 
vita nomade della comu-

nità in agricola, concedendo inoltre 
nuove leggi. La regione che viene 
menzionata negli scritti del filosofo 
greco si estende tra i golfi di Scilleti-
no, oggi Squillace, e Lametico, oggi S. 
Eufemia. Questo istmo, attraversato 
dai fiumi Corace e Amato, collega il 
Mar Ionio e il Mar Tirreno, quasi a 
simboleggiare un punto di incontro 
culturale oltre che fisico tra Oriente 
ed Occidente. 
Quest'area era un evidente punto ne-
vralgico per le varie rotte marittime 
mediterranee tra gli Egei mediter-
ranei e i popoli occidentali della ter-
raferma. Inoltre la nascita delle città 
della Magna Grecia in Calabria è le-
gata tradizionalemte al mito: la fonda-
zione di molti di questi centri costieri 
è attribuita, direttamente o in parte, 
a figure divine oppure ad eroi greci, 
come Ulisse e Giasone. 
È proprio nell’Odissea che si fa riferi-
mento alla città di Temesa in Calabria, 
nell'istmo tra i fiumi Amato e Corace, 
quando si parla del regno dei Feaci 
di Alcinoo, dove Ulisse avrebbe fatto 
naufragio durante il viaggio di ritor-
no verso Itaca. Altri eroi come Mene-
steo, che sarebbe stato un compagno 
di Ulisse, potrebbero aver fondato 
Skylletion (Squillace). I racconti lega-
ti a Troia, agli Argonauti e a Giasone 
sono più che semplici racconti fanta-
stici e presentano anche dati storici 
reali. A suffragare questa tesi gli scavi 
archeologici di Troia, Tirinto, Micene 
e Cnosso hanno rivelato che dietro 
tali miti si celano civiltà che effettiva-
mente esistevano, di conseguenza la 
lettura dei poemi omerici offre l’op-
portunità di una lettura differente 
dell’antica storia della Calabria.
A questo proposito il ricercatore tede-
sco H. Wolf fu uno dei primi ad utiliz-
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zare un approccio scientifico in me-
rito allo studio delle peregrinazioni 
di Ulisse. Nel suo libro Der Weg des 
Odysseus, 1978, egli analizzò venti, 
distanze e orografia per arrivare a 
determinare che la Calabria fosse la 
patria mitica dei Feaci. In Odisseo, 
1975, anche Enzo Gatti individua il re-
gno di Alcinoo e di sua figlia Nausicaa 
presso il Golfo di Squillace, sottoline-
ando anch’egli il legame intimo tra il 
mito omerico e le coste calabresi. 
Omero racconta che Ulisse deve at-
traversare lo Stretto di Messina, 
Scilla e Cariddi, sulla via del ritorno 
verso Itaca; alla fine fallisce, spinto 
sulla costa nord della Sicilia tra Mi-
lazzo e Cefalù, dove risiedono i buoi 
del Sole. I venti lo spingono troppo 
a sinistra, e dopo diciassette giorni 
arriva al grande golfo con montagne 
ombrose, identificato da Gatti con il 
Golfo di Squillace, territorio dei Fea-
ci. Ulisse si muove per mezza giorna-
ta travolto dalle acque del Golfo, spin-
to dal vento di nord Borea, che spira 
da Crotone. Alla fine arriva nei pressi 
di un promontorio lungo la località 
di Copanello, noto come Scilaceum, 
che è descritto come liscio e lucente 
con punti rocciosi. Non lontano trova 

approdo da naufrago in una spiaggia 
alla foce del fiume Alessi, con la bella 
uscita d'argento, per poi incontrare 
Nausicaa, figlia del re dei Feaci Alci-
noo. Ulisse si incammina quindi fino 
ai porti pieni di navi ben progettate; 
al tramonto, arriva al palazzo di Alci-
noo a Skera. Basandosi sulle parole 
che questi pronunzierà è possibile 
viaggiare in due direzioni diverse 
partendo dalla città che governa, così 
da intravedere come una stretta peni-

sola si apra da nord a sud, e qualsiasi 
naufrago possa attraversarla sempli-
cemente camminando da una costa 
all'altra. La descrizione ci riporta in-
fatti ai mari Tirreno e Ionio, che pos-
sono essere visti da Tiriolo…
La Calabria quindi come crocevia di 
storia e cultura, un luogo dove Orien-
te e Occidente si compenetrano, così 
come Ulisse rappresenta il viaggio 
degli esseri umani verso la conoscen-
za dell’ignoto. 
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CC’era anche la Calabria 
all’Assemblea Interna-
zionale del Rotary ad Or-
lando, con la presenza di 
Giacomo Saccomanno, 
presidente del Rotary In-

ternational Distretto 2102.
Grandi emozioni quando  i 14 Gover-
natori e consorti sono saliti sul pal-
co, all’inizio della manifestazione e 
dinnanzi ad oltre 2.000 delegati, per 
cantare l’Inno d’Italia, assieme al 
Presidente Internazionale France-
sco Arezzo. La platea tutta in piedi a 
cantare assieme e l’orgoglio di essere 
italiani in un momento in cui vi era la 
rappresentanza rotariana del mon-
do intero. Per la prima volta, in oltre 
120 anni di storia ed attività rotaria-
na, una delegazione di Governatori 
ha avuto la possibilità di cantare in 
diretta il proprio inno! Una sintonia 
proveniente dal cuore che ha colpito 
tutti i partecipanti per l’entusiasmo 
che ha appassionato tutti. L’Assem-
blea Internazionale del Rotary ogni 
anno riunisce tutti i governatori del-
le nazioni partecipanti, il mondo, per 
discutere di emergenze mondiali e 
per tracciare le linee programma-
tiche del nuovo presidente. Per l’I-
talia erano presenti: Ricciardello 
Carmela, detta Lina (Distretto 2110 
- Sicilia-Malta), Bove Bartolomeo 
(Distretto 2080 - Lazio-Roma-Sarde-
gna), Crapesi Lucia (Distretto 2060 
- Veneto-Trentino-Friuli-Venezia 
Giulia-Trentino-Alto Adige-Sudti-
rol), Papini Alberto (Distretto 2071 
- Toscana), Boni Eugenio (Distretto 
2072 - Emilia-Romagna-San Mari-
no), Crovari Fortunato (Distretto 
2032 - Liguria-Piemonte), Giannas-
so Elena (Distretto 2031 - Piemon-
te-Valle d’Aosta), Donatella Bonfatti 
(Distretto 2042 - Lombardia Nord), 
Pippo Laroca (Distretto 2050 - Lom-
bardia Sud-Piacenza), Tarentini An-
tonio (Distretto 2090 - Abruzzo-Mar-
che-Molise-Umbria). Presenti anche 
tutti gli altri 506 Governatori di tutte 
le Nazioni del mondo! Un quasi pas-
saggio delle consegne, dinnanzi ad 
una platea numerosissima, da Fran-
cesco Arezzo, secondo presidente 
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italiano nella lunga storia rotariana, 
a Olayinca Hakeem Babalola, presi-
dente anno rotariano 2026-2027. Una 
settimana di incontri, manifestazio-
ni, iniziative, formazione per tutti i 
partecipanti che sono stati preparati 
ad affrontare un anno che Babalo-
la ha indicato come momento di “… 
vero cambiamento, non solo per le 
persone per cui facciamo service, 
ma anche … per noi stessi …”, foca-
lizzando l’attenzione sull’importanza 
dell’impatto duraturo nelle azioni dei 
rotariani, ribadendo come il servizio 
li trasformi, con un forte richiamo 
all’azione concreta e all’innovazione 
per raggiungere gli obiettivi, inclusa 
la eradicazione della polio. L’Assem-
blea, che prepara l’anno rotariano 
2026-2027, ha sottolineato la diffe-
renza tra “cambiamento” (un inizio) 
e “l’impatto” (ciò che dura nel tempo), 
esortando i membri a non fermarsi ai 
risultati superficiali, sintetizzato nel 
motto “Create lasting impact” - “Cre-
iamo un impatto duraturo”. Il Presi-
dente Eletto, infatti, ha voluto ulte-
riormente rimarcare ed annunciare 
alla platea dei DGE “Change is only 
the beginning. Impact is what endu-
res” - “Il cambiamento è solo l’inizio, 
l’impatto è ciò che dura nel tempo”. In 
sintesi, l’assemblea di Orlando 2026 
ha ribadito un Rotary come forza glo-
bale per il bene, con l’eradicazione 
della polio al centro, invitando i mem-
bri a massimizzare il loro impatto 
attraverso innovazione e dedizione. 
Con l’evidente conseguenza che tutti 
i dirigenti rotariani si devono impe-
gnare quotidianamente per raggiun-
gere questo grandissimo obiettivo, di-
ventando “strumento” per un impatto 
duratura sulle comunità di tutto il 
mondo: l’azione rotariana deve esse-
re di promozione, divulgazione, sen-
sibilizzazione, sostegno a Polio Plus, 
che diventa il “mezzo” per raggiun-
gere un goal mai raggiunto prima da 
un’organizzazione privata, l’eradica-
zione di una malattia dal pianeta, e, 
quindi, realizzare progetti di impatto. 
In questa splendida cornice di valori, 
etica, progettualità, strategie, spe-
ranze, l’eleganza della moda italiana 

che ha contraddistinto governatori e 
partener con i perfetti abiti “Tombo-
lini”, marca storica della tradizione 
italiana. Abiti molti eleganti che han-
no, ancora una volta, contraddistinto 
la valenza dell’artigianato italiano e 
l’importanza di valorizzare sempre 
più le risorse vere della nostra Nazio-
ne. Quindi, un ringraziamento par-
ticolare all’Azienda Tombolini e per 

essa all’infaticabile Fiorella Tombo-
lini, per l’importante collaborazione 
e l’impegno profuso per raggiungere 
questo innovativo risultato. 
In un clima di grande impegno per 
tutti i Governatori non può non evi-
denziarsi che, coincidenza volle, per 
il Distretto 2102, il Governatore, anno 
2026-27, Saccomanno aveva prece-
duto di circa un anno quello che è 
stato poi il messaggio internaziona-
le: concretezza e tracce durature per 
il percorso calabrese. Un modo per 
evitare che l’attività rotariana sia del 
tutto fumosa, ma che, invece, riman-
ga traccia indelebile sul territorio e 
nelle comunità. Il Rotary deve farsi 
conoscere sempre più per i suoi va-
lori, per la professionalità dei suoi 
membri, per l’impegno profuso in fa-
vore delle fasce deboli, per i progetti 
umanitari internazionali, e anche per 
gli interventi concreti che devono 
essere svolti nei propri territori. In 
questa direzione il DGE Saccomanno 
ha centrato il percorso del suo anno 
allorquando ha indicato le linee pro-
grammatiche che, tra l’altro, preve-

dono un Forum del Mediterraneo con 
l’incontro dei rotariani dell’area, ma 
anche dei Consoli, degli Ambasciato-
ri, dei Governi e dell’imprese per cer-
care di fissare delle strategie comuni 
e dei protocolli d’intesa per sostenere 
gli scambi e i rapporti tra i popoli per 
un indirizzo indelebile vero la pace, 
e, ancora, il Piano Strategico Cala-
bria. Quest’ultimo parte dai territori 

e dai club che devono predisporre dei 
report indicanti le criticità, le positi-
vità e le prospettive di una possibile 
crescita, condividendo il tutto con le 
associazioni, le istituzioni e tutti gli 
enti che possono fornire notizie, in-
formazioni ed abbiano un interesse 
diretto ad una costruzione concreta 
di un percorso comune e negli anni a 
venire. Una specie di piano regolato-
re della regione che possa indirizzare 
gli investimenti futuri e tutte quelle 
iniziative necessarie per migliorare 
un territorio dalle mille difficoltà. La 
Calabria è quasi sempre ultima in tut-
te le classifiche europee e italiane e, 
quindi, appare indispensabile che il 
Rotary possa offrire uno strumento 
di studio e di indirizzo per facilitare 
il percorso, se possibile, di migliora-
mento delle comunità. Un modo per 
sostenere una classe dirigente che, 
spesso, non ha quelle intuizioni che 
sono alla base di una crescita sociale, 
economica, infrastrutturale e occu-
pazionale. Basti pensare che non esi-
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stono piani decennali nelle maggiori 
materie che potrebbero interessare, 
appunto, un territorio vasto e che non 
ha nemmeno adeguate infrastruttu-
re. Strumenti questi indispensabili 
per eliminare quell’isolamento in cui 
si trovano ampie zone della nostra 
regione. Un lavoro questo che verrà 
coordinato dal mondo Universitario 
per dare concretezza, scientificità e 
credibilità al lavoro che si sta com-
piendo. Un anno che, secondo Sacco-
manno, dovrà innovare e cambiare 
sia la mentalità che l’agire rotariano. 

Un momento di grande azione con-
creta sui territori e con i confronti 
necessari per raggiungere, anche e 
se possibile, una condivisione tra i 
tanti attori che dovranno poi sostene-
re le idee che il Rotary offrirà, appun-
to, a coloro che dovranno agire per 
un cambiamento duraturo. Studiare 
e valorizzare le cose positive del pas-
sato, tante, per costruire un presente 
ed un futuro innovativo e indelebile, 
nella piena continuità, e, specialmen-
te, indicando a tanti giovani la strada 
da percorrere. 

Giacomo Francesco Saccomanno 
DGE Distretto 2102.         
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IIn un mondo sempre più do-
minato da simulazioni digi-
tali e "pensieri non pensati", 
Papa Leone XIV lancia un monito accorato e una sfi-
da profonda: la rivoluzione dell'Intelligenza Artifi-
ciale non è un tema tecnologico, ma una questione 

antropologica. 
Nel suo messaggio per la LX 
Giornata Mondiale delle Co-
municazioni Sociali, signi-
ficativamente intitolato Cu-
stodire voci e volti umani, il 
Pontefice invita l'umanità a 
non cedere la propria sovra-
nità creativa alle macchine.
Il Papa parte dalle radici eti-
mologiche per ricordare la 
sacralità dell'incontro uma-
no. Citando il greco proso-
pon (volto) e il latino persona 
(suono della voce), Leone XIV 
sottolinea come questi trat-
ti siano "riflessi dell'amore 
divino" e non semplici dati 
biometrici. L'allarme è chia-
ro: sostituire questi elementi 
con simulazioni artificiali si-
gnifica erodere i pilastri della 
civiltà.
Il documento analizza con 
precisione chirurgica le di-
storsioni del panorama di-
gitale attuale: Logoramento 
del pensiero: Gli algoritmi dei 
social media, ottimizzati per il 
profitto, premiano le emozio-
ni rapide a scapito della riflessione analitica e del pensie-
ro critico con i rischi: Dalle "Bolle di Consenso" alla Per-
suasione Occulta.
L’illusione degli "Oracoli": Il Papa mette in guardia con-
tro l'affidamento acritico all'IA come fonte onnisciente 
di verità, definendo spesso i suoi risultati come semplici 
"approssimazioni alla verità" o vere e proprie "allucina-
zioni".

Bot e "Virtual Influencers": Viene 
denunciata la capacità dei chat-
bot di simulare relazioni e senti-

menti, diventando "architetti nascosti" degli stati emotivi 
degli utenti, specialmente dei più vulnerabili.
Smantellamento della creatività: Il rischio è la trasfor-

mazione dell'uomo in un con-
sumatore passivo di prodotti 
anonimi, mentre i capolavori 
dell'ingegno umano vengono 
ridotti a mero "materiale di 
addestramento" per le mac-
chine.
Leone XIV non propone una 
chiusura oscurantista, ma 
una "alleanza" basata su tre 
pilastri fondamentali: Re-
sponsabilità: Chiede traspa-
renza ai giganti tecnologici 
(che non possono agire solo 
per il profitto) e rigore ai legi-
slatori per tutelare la dignità 
umana. Cooperazione: Un in-
vito a industria, accademia, 
giornalisti ed educatori per 
costruire una cittadinanza 
digitale consapevole. Edu-
cazione: L'urgenza di una 
"alfabetizzazione all'IA" che 
permetta a giovani e anziani 
di distinguere la realtà dalla 
finzione e di proteggere la 
propria privacy.
Il messaggio dedica un pas-
saggio cruciale al mondo 
dell'informazione: i contenuti 

generati dall'IA devono essere sempre segnalati e distinti 
da quelli umani. La fiducia del pubblico, conclude il Papa, 
si riconquista con l'accuratezza e la trasparenza, non con 
la rincorsa affannosa al coinvolgimento algoritmico.
In un'epoca in cui l'IA può "riscrivere la storia umana", 
Leone XIV chiede a ogni individuo di "alzare la voce in di-
fesa dell'umano" affinché la tecnologia rimanga uno stru-
mento e non diventi un surrogato dell'anima. 

NON SIAMO ALGORITMI
CUSTODIAMO IL VOLTO E LA VOCE

SALVATORE BARRESISALVATORE BARRESI
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IIn un santuario gremito di de-
voti mariani, ha avuto luogo, 
mercoledì 11 febbraio 2026, una 
giornata di preghiera per tutti 
gli ammalati e i sofferenti, in-
detta dalla diocesi di Locri Ge-

race, guidata dal vescovo, monsignor 
Francesco Oliva. 
L’evento spirituale, che ha richia-
mato pellegrini provenienti da va-
rie regioni italiane e dall’estero, ha 
avuto luogo, in Santa Domenica di 
Placanica, presso il Santuario della 
Vergine Immacolata Nostra Signora 
dello Scoglio, fondato da Fratel Cosi-
mo. Fin dal mattino, molti sacerdoti 
della diocesi locridea, con il vescovo 
in testa, sono stati presenti presso il 
santuario per dispensare il prezioso 
sacramento della riconciliazione e 
per vivere un momento di condivisio-
ne fraterna.
«Questa celebrazione dell’11 febbraio, 
memoria liturgica della Beata Vergi-
ne Maria di Lourdes, – ha detto mon-
signor Oliva nella propria omelia – si 
rivive ogni anno qui “allo Scoglio” 
con tanta bella partecipazione. Ho 
chiesto a Fratel Cosimo “da quanto 
tempo si celebra?”. “Da sempre”, è 
stata la sua risposta. Vedo in questo 
una profonda correlazione tra l’espe-
rienza mariana vissuta “allo Scoglio” 
e quella di Lourdes. Due località di-
stanti e diverse, ma in un certo senso 
vicine. Diverse quanto alla notorietà: 
Lourdes è conosciuta a livello mon-
diale e rappresenta una icona della 
devozione mariana, lo Scoglio è una 
località sperduta in un’area geogra-
fica periferica del Meridione d’Italia. 
Vicine, per il vissuto di un’esperien-
za mariana che caratterizza tutta la 
spiritualità di questa area geografica 
della Locride. A Lourdes da oltre un 
secolo e mezzo si recano ammalati 
per trovare sollievo. Lì sono in tanti 
a trovare conforto e guarigione, so-
prattutto la guarigione dell’anima 
con la loro conversione. Anche qui 
allo Scoglio da 58 anni ormai sono in 

LA GIORNATA 
DEL MALATO

NEL SANTUARIO 
DELLA VERGINE
DELLO SCOGLIO

LA CELEBRAZIONE OFFICIATA DAL VESCOVO MONS. OLIVA 
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tanti a venire per vivere l’esperienza 
spirituale dell’incontro con Maria, la 
Madre del Salvatore. Lo stesso incon-
tro che ha vissuto Fratel Cosimo e che 
ha orientato la sua vita nell’assoluta 
fedeltà alla missione ricevuta.  Qui 
allo Scoglio Fratel Cosimo ha vissuto 
un’esperienza spirituale forte, non 
diversa da quella della giovane Ber-
nadette Soubirous. Come Bernadette 
ha ricevuto dal Signore una missione: 
dare conforto, invitare alla conver-
sione, ritrovare la gioia del perdono, 
rialzarsi dopo la caduta, riprendere 
il cammino della vita, ritornare a Dio 
e ridare vigore alla propria fede. Qui 
è possibile vivere l’esperienza di per-
dono che si vive a Lourdes. Qui a tutti 

è chiesto il rinnovamento della pro-
pria vita recuperando la purezza del 
proprio cuore.  

«“Ascoltatemi tutti e comprendete 
bene!” c’invita Gesù nel Vangelo ap-
pena ascoltato. Ci richiama ad aver 
cura del nostro cuore, dal quale, 
come egli dice, “escono i proposi-
ti di male: impurità, furti, omicidi, 
adultèri, avidità, malvagità, inganno, 
dissolutezza, invidia, calunnia, su-
perbia, stoltezza”. Curare il proprio 
cuore di fronte a tante sollecitazioni 
del mondo di oggi che porta a dare 
importanza a tante cose secondarie, 
meno a quelle più importanti. Non 
mi soffermo su questo, su cui s’è sof-
fermato Fratel Cosimo nella sua cate-
chesi. Curare il proprio cuore con in 
suoi impulsi e sentimenti è opera di 
saggezza. 
«Quella saggezza richiamata nella 
prima lettura nel testo di  1Re 10,1-
10, che riporta un episodio dell’Anti-
co Testamento, in cui si narra della 
visita della Regina di Saba al re So-
lomone, noto per la sua saggezza. A 
Salomone, il Signore apparso in so-
gno disse: “Chiedimi quello che vuoi 
e io te lo darò”. Salomone rispose: 
“Signore, mio Dio, tu mi fai regnare 
al posto di Davide, mio padre, ma io 
sono ancora giovane e inesperto… 
Ti prego. Dammi la saggezza neces-
saria per amministrare la giustizia 
tra il popolo e per distinguere il bene 
dal male. Senza il tuo aiuto, chi è ca-
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pace di guidare il tuo popolo, che è 
così grande?”. Il Signore gli concesse 
quanto richiesto: “Non mi hai chiesto 
di vivere a lungo, di diventare ricco 
o di far morire i tuoi nemici. Mi hai 
chiesto invece di saper amministrare 
la giustizia. Farò come hai detto, anzi 
ti darò tanta sapienza e intelligenza, 
come nessuno ne ha mai avute e mai 
potrà averne” (2 Cronache 1,7-13). Sa-
lomone ricevette da Dio il dono di una 
saggezza straordinaria e di un "cuore 
docile" per governare il suo popolo e 
distinguere il bene dal male. È quan-
to anche noi chiediamo al Signore 
per noi, per i nostri governanti e per 
il mondo intero. Chiediamo la sag-
gezza che ha dato a Maria, l’umile sua 
serva, donna saggia e di grande fede, 
che ha saputo accogliere la volontà 
di Dio. Essere saggi è comprendere 
la volontà di Dio e viverla seguendo 
il cammino che essa indica. È quello 
che chiediamo nella preghiera che il 
Signore ci ha consegnato: “Sia fatta 
la tua volontà!”. Come è avvenuto in 
Maria avvenga in ciascuno di noi. La 
volontà di Dio è la nostra gioia, la via 
che conduce alla vita, la bellezza che 
ci rende graditi al Signore. Amen»,
Fratel Cosimo, che al termine della 
processione mariana ha elevato al 
Signore una preghiera di interces-
sione per la guarigione dei malati e 
dei sofferenti, nella propria evange-
lizzazione, prima della Santa Messa 
presieduta dal vescovo, con accanto 
l’arcivescovo emerito, monsignor 
Morosini, e tanti sacerdoti della dio-
cesi e di altre diocesi, ha espresso: 
«Sono lieto di salutare il nostro vesco-
vo Monsignor Francesco Oliva, il ve-
scovo Monsignor Giuseppe Morosini, 
il nostro assistente spirituale Padre 
Umberto, i sacerdoti, i diaconi, e tut-
ti voi pellegrini convenuti in questo 
noto Santuario mariano, per prende-
re parte a questa trentaquattresima 
giornata mondiale del malato, istitu-
ita come sapete dal S. Padre Giovanni 
Paolo II, proprio l’11 febbraio dell’an-

no 1992, nella memoria liturgica della 
Beata Vergine di Lourdes. Il tema che 
il S. Padre Leone XIV ha scelto per 
questa circostanza è: “La compas-
sione del buon samaritano: amare 
portando il dolore dell’altro”. Oggi in 
comunione con tutta la chiesa voglia-
mo pregare per tutti gli ammalati e 
i sofferenti, e per quanti si prestano 
al loro servizio, affinché il Signore li 
benedica e li aiuti. Vorrei sottolineare 
però che la giornata del malato non ci 
invita solamente a pregare per i ma-
lati e i sofferenti, cosa primaria direi, 
che bisognerebbe fare spesso, ma ci 
invita anche a prenderci cura di loro 
nella maniera in cui siamo in grado 

di poterlo fare. Vogliamo prendere 
esempio dal buon samaritano, che 
fasciò le ferite del povero malcapitato 
sulla via di Gerico, e allo stesso tempo 
si prese cura di lui. Questo se voglia-
mo, è un grande esercizio, oltre che 
di vicinanza anche di carità cristiana 
verso il nostro prossimo. E nel presta-
re questo servizio al prossimo, al fra-
tello o alla sorella in stato di bisogno, 
è come se lo avessimo fatto al Signore. 
Infatti dice Gesù nel Vangelo di Mat-
teo al cap. 25 v. 40: “Vi dico in verità, 
tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli, lo avete fatto a 
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me”.  Ora, ispirandoci al buon samari-
tano, con sentimenti di compassione, 
di amore e di misericordia, vogliamo 
accogliere con docilità la Parola del 
Signore tratta dal Vangelo di Marco 
cap. 7 prendendo spunto per la no-
stra riflessione dai primi due verset-
ti, il 14 e il 15: “In quel tempo, Gesù, 
chiamata di nuovo la folla diceva 
loro: Ascoltatemi tutti e comprendete 
bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo 
che, entrando in lui, possa renderlo 
impuro. Ma sono le cose che escono 
dall’uomo a renderlo impuro”. Cari 
fratelli e sorelle, alla luce del Vangelo 
che abbiamo appena ascoltato, notia-
mo che Gesù, chiamata nuovamente 
la folla, invitava tutti ad ascoltarlo at-
tentamente, e a comprendere bene 
quanto Egli stava per comunicare. 
L’intento di Gesù era quello di spie-
gare, in maniera chiara, quale fosse 
il vero motivo riguardo l’impurità, 
che poteva effettivamente contami-
nare il cuore dell’uomo.  Egli disse 
infatti alla folla: “Non c’è nulla fuori 
dell’uomo che entrando in lui, possa 
renderlo impuro, contaminarlo, sono 
invece le cose che escono dall’uomo 
a contaminarlo, a renderlo impuro”. 
Ma, facciamo attenzione: Per quanto 
riguarda l’impurità dell’uomo, Gesù 
parlava dal punto di vista morale, e 
non del cibo materiale che entra nel-
lo stomaco. Cerchiamo di capire bene 
questo concetto, nel vero senso della 
parola: una persona non viene con-
taminata moralmente dagli alimenti 
che mangia, ma viene contaminata 
dal punto di vista morale, da ciò che 
pensa nell’ intimo del suo cuore, cioè, 
quei cattivi pensieri che vengono 
formulati in fondo al cuore e che poi 
vengono messi in pratica, come per 
esempio pensieri malvagi ispirati 
alla violenza, alla corruzione, inclina-
zioni sbagliate che inducono al male, 
all’ingiustizia, all’egoismo, e volendo 
ne potrei elencare ancora tanti. Que-
ste dunque, se vogliamo, sono le cose 
che rendono impuro, immondo l’uo-

mo. Vogliamo dunque chiedere oggi 
al Signore di rendere libero il nostro 
cuore da ogni pensiero malvagio, e 
di donarci un cuore nuovo, un cuore 
retto e sincero, un cuore purificato, 
proprio come dice la Parola di Dio nel 
Salmo 51 al v. 12: “Crea in me o Dio un 
cuore puro, rinnova in me uno spirito 
saldo”. Gesù nel cosiddetto Sermo-
ne della montagna, parlando ai suoi 
discepoli disse: “Beati sono i puri di 
cuore, perché vedranno Dio”. Ma 
qualcuno di noi potrebbe domandar-
si: Chi sono questi puri di cuore di cui 
parla Gesù? I puri di cuore sono quel-
li che sono interiormente purificati 

dal peccato attraverso la fede nella 
grazia di Dio mediante il sacramento 
del perdono, e che riconoscono con-
tinuamente la propria condizione di 
peccato. Mentre per quanto riguarda 
l’espressione “vedranno Dio”potrem-
mo interpretarla che vedranno Dio 
nella persona di Gesù Cristo quando 
Egli ritornerà, come pure, alla fine, 
vedranno Dio nell’eternità. Fratel-
li e amici cari, se vogliamo davvero 
che nel nostro cuore non fermentino 
pensieri cattivi, dobbiamo far si che 

il nostro cuore sia albergato, posse-
duto interamente dall’amore di Dio. 
Cerchiamo dunque di custodire con 
ogni sforzo un cuore puro, un cuore 
pulito, perché da esso sgorga la vita, 
come dice la Sacra Scrittura nel libro 
dei Proverbi al cap. 4 v. 23. Voglia il Si-
gnore donarci un cuore di fanciullo, 
un cuore semplice, umile, un cuore 
che non serba rancore di alcun male, 
un cuore che sa amare e perdonare. E 
nel concludere ribadisco: Come Gesù 
in quel tempo chiamò a se la folla, in-
vitandola all’ascolto per ammaestrar-
la, così anche oggi chiama ciascuno di 
noi all’ascolto e all’osservanza della 

sua Parola nella nostra vita, affinché 
possiamo divenire veramente degli 
autentici cristiani, per testimoniare 
al mondo in cvui viviamo, Gesù Cri-
sto Salvatore, via, verità e vita. La S. 
Vergine Immacolata Nostra Signora 
dello Scoglio non faccia mai mancare 
il suo materno soccorso a tutti gli am-
malati nel corpo e nello spirto, li aiuti 
e li consoli nella sofferenza e nel do-
lore. Dite Amen. Dio vi benedica e sia 
lodato Gesù Cristo.” 
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AAncora un appunta-
mento di grande respi-
ro culturale ospitato 
nella Sala dell’Arazzo 
del Museo Diocesano 
(Cittadella Vescovile) 

di Gerace. Protagonista d’eccezione 
il notissimo Direttore d’orchestra, di 
fama internazionale, Emiliano Fac-
chinetti, di origini bresciane. La sua 
biografia- umana e professionale- è 
ora raccolta nel libro “Mi metto a 
nudo per la musica”, di Theophilus 
Salis, presentato nella “Città dello 
Sparviero”. Un evento – principale 
promotore il M° musicista e docente 
Cosimo Ascioti che ha moderato la 
serata – organizzato dal Comune di 
Gerace, dall’Orchestra Filarmonica 
della Franciacorta e dal Club Lions 
Sezione di Siderno. È toccato al con-
sigliere comunale Giuseppe Romano 
portare i saluti istituzionali (assente 
il sindaco Rudi Lizzi per pregressi 
impegni assunti). Sono seguiti gli in-
terventi della Presidente della Sezio-
ne Lions di Siderno, Cinzia Lascala, e 
di Cosimo Caccamo, Presidente del 
Club Lions International Zona 28. Tra 
i presenti anche alcune socie della 
Fidapa (Federazione Italiana Donne 
Arti Professioni Affari) sezione di Si-
derno, con in testa la presidente Rita 
Commisso. Diversi gli interventi dal 
pubblico (in particolare quello di Ca-
terina Mammola- Fidapa); tra i pre-
senti l’ex docente di musica Giuseppe 
Macrì, geracese, oggi vera memoria 
storica della musica locale, che ha 
saputo promuovere nei giovani (ora 
anch’essi docenti) l’amore per questa 
elevata espressione artistico-cultu-
rale. Applauditissimi  alcuni momen-
ti  musicali curati dalle clarinettiste 
Barbara Franco e Maria Concetta Pel-
le. Di grande interesse l’intervento 
del docente Alessandro Bagnato, mu-
sicista, che, nella veste di relatore ha 
presentato il volume biografico sul 
Direttore Emiliano Facchinetti. Un li-
bro che racconta la vita e il percorso 
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umano e professionale del notissimo 
musicista, figura centrale della scena 
culturale e musicale italiana. Non si 
tratta solo della cronaca di una car-
riera, ma del racconto di una vocazio-
ne trasformata: dalla formazione te-
ologica e dalla vita in seminario, alla 

regia televisiva e culturale, fino alla 
direzione artistica e orchestrale. 
«Il libro è costruito come un viaggio 
che unisce ombra e luce: l’infanzia e 
le radici familiari a Palazzolo sull’O-
glio, con il segno profondo della so-
rella malata e della nonna Agnese, 
la prima mecenate dei suoi studi. Ne 
emerge il ritratto di un uomo che ha 
fatto della fragilità una forza, della 
riservatezza una scelta, della cultura 
una forma di liturgia laica.Un rac-
conto che unisce vita privata e figura 
pubblica, mostrando come musica, 
arte e comunicazione possano diven-
tare strumenti di spiritualità e comu-
nità». Il libro, in pratica, “non celebra 
solo un percorso personale, ma offre 
una riflessione più ampia: la cultura 
come patrimonio immateriale, capa-
ce di unire tradizione e innovazione, 
Nord e Sud, visibile ed invisibile. Emi-
liano Facchinetti, che appare come 
un uomo schivo, capace di costruire 
una carriera importante senza mai 
cercare riflettori, ha fondato l’Orche-
stra Filarmonica della Franciacorta 
con sede in Provincia di Brescia, una 
formazione  di 95 orchestrali, 60 cori-
sti e una comunità di oltre 2000 musi-

cisti coinvolti in oltre dieci anni di at-
tività . Ha in attivo collaborazioni con 
artisti come: Francesco Renga, Elisa, 
Emma Marrone, Elio e le Storie Tese, 
Eros Ramazzotti, Tosca, I Neri per 
Caso, Franco Battiato, Mario Biondi, 
Ron, Raf, Samuele Bersani, France-
sco Zampaglione, Vittorio de Scalzi e 
Sal Da Vinci, Il Volo. Con quest’ultimo 
trio è attualmente impegnato in  una 
lunga tournée europea iniziata nel 
mese  di novembre  da Vienna e che 
sta proseguendo nelle maggiori città 
Europee. Molti i concerti che hanno 
visto la partecipazione dell’Orchestra 
filarmonica della Franciacorta e che 
sono andati in onda sulle reti televi-
sive nazionali e internazionali. Tra i 
tanti: “Tim Music Award” trasmesso a 
settembre 2025 da Rai 1 in prima se-
rata dall’Arena di Verona, “X-Factor “ 
trasmesso da Canale 5, il concerto di 
Natale 2024 dalla Valle dei Templi di 
Agrigento proprio con il Trio “Il Volo” 
e tanti altri .Per questo impegno nella 
promozione dell’eccellenza italiana, 
Federitaly ha conferito all’Orchestra 
il riconoscimento di Ambasciatrice 
dell’Eccellenza Italiana nel Mondo. 
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UUna vecchia volpe della politica calabrese 
come Mimmo Tallini ci ha visto giusto l’altro 
giorno quando commentando la vicenda del 
Comune di Catanzaro (le famigerate firme e 
non firme per sfiduciare il Sindaco) ha detto 
tra l’altro l’unica cosa saggia fin qui ascol-

tata. ‘’Da questa vicenda - ha detto Tallini - tutti usciranno 
sconfitti e la città piomberà, sia in un caso sia nell’altro, in 
un caos politico che avrà effetti nefasti sia nel breve sia nel 
medio-lungo termine (alto tasso di litigiosità tra i partiti e 
all’interno degli stessi partiti)’’.
  Conviene pertanto tornarci ancora una volta su questa 
vicenda, perchè allarga il campo di visione e di riflessio-
ne ben oltre i confini della 
città capoluogo di regione 
e segnala invece un dato 
assolutamente pacifico ma 
sconfortante allo stesso 
tempo: la scomparsa della 
politica. A destra come a si-
nistra. 
  Nel nostro precedente 
editoriale sul caso conclu-
devamo con una battuta 
che tanto battuta non era: 
nessuno potrà meravigliar-
si dell’apatia degli elettori, 
della loro non partecipazione al voto, del loro disinteresse 
se questi sono gli esempi che vengono dall’alto (per così 
dire) in maniera tanto spregiudicata.
   Restiamo infatti sul pezzo: il centrodestra inteso come 
partiti ha i numeri per sfiduciare il sindaco Fiorita se solo 
ci fosse chiarezza in un mondo di mezzo che non è ben 
chiaro a chi i consiglieri appartengano ma soprattutto per-
ché e da chi sono stati portati lì, nelle stanze del Comune, e 
a chi soprattutto oggi rispondono. E perché. 
  I numeri li aveva da 3 anni a questa parte ma ha vivacchia-
to con accordi sopra e sotto banco con Fiorita, facendo finta 
di fare l’opposizione e rosolando il Sindaco a fuoco lento. 
Il centrosinistra non ne parliamo: spettatore non pagan-
te, mantenendo pur tuttavia postazioni di primo comando 
nel vertice complessivo comunale. Il Pd con vicesindaco e 
assessori non esiste praticamente da tempo, Sinistra Ita-
liana ha addirittura il presidente del Consiglio Comunale. 
Come, con chi, con quali idee, quali programmi, quali al-
leanze, quali donne e quali uomini pensano di concorrere 

alle elezioni, che siano domani o dopodomani? Fiorita e il 
suo gruppo di Cambiavento è appunto onda al vento, oggi 
di qua e domani di là. Resiste sulla barricata quando avreb-
be una grande opportunità politica (per la verità ce l’ha 
da tempo, da molto tempo): andare lui, cioè il Sindaco in 
Consiglio Comunale, esporre un’idea sull’anno che man-
ca alle elezioni e chiedere il voto su un ordine del giorno, 
un documento! In verità, come detto, l’avrebbe dovuto da 
fare da molto tempo. Chi ci sta vota sì e chi non accetta vota 
no. Nell’aula deputata a ciò. Alla fine si contano i voti, come 
accade in democrazia. In una democrazia però normale e 
non dettata da prebende, gettoni etc etc. Quello sarebbe 
appunto la politica chiara, semplice, ordinata, intellegibi-

le, vicina al comune senti-
re della popolazione. 
  Lo stesso potrebbero fare 
ovviamente dal centro-
destra. Perchè non viene 
fatto? Perchè la politica, 
appunto, non esiste più 
ma c’è solo un mercimonio 
di contrattazioni, accordi, 
accordicchi, promesse, 
sotterfugi, lamentele, in-
teressi personali piccoli e 
grandi.
   Catanzaro rimanda così a 

tante altre situazioni che si sono vissute e si vivono in altre 
grandi città calabresi (se penso a Reggio Calabria che è il 
primo esempio che mi viene in mente non so dove girar-
mi ma manco a Cosenza scherzano), dove non si capisce 
più nulla su quali consiglieri eletti sono rimasti nelle loro 
posizioni di partenza e anche qui chi li ha eletti e chi non 
chiede loro conto; con lotte di potere che non finiscono mai 
e uno spettacolo francamente poco edificante sulla qualità 
del personale politico in campo. 
  Ci sono soluzioni? Forse se il protagonismo dal basso, la 
cittadinanza attiva diventi sempre più attiva, se i corpi in-
termedi danno un segnale di esistenza e di vivacità, se esi-
stesse davvero (davvero) una società civile, se soprattutto 
i partiti e quel che resta di loro, dopo la travolgente caduta 
degli ultimi 30 anni, ridiventino almeno una parvenza di 
quel che erano. Altrimenti dovremo rassegnarci ai tempi 
sempre più bui di decisioni prese non si capisce dove e da 
chi sulla pelle e sulle spalle di tutti noi. Ne hai poi di lamen-
tarti! 

L'INTERVENTO / FILIPPO VELTRI

CATANZARO, QUANDO SCOMPARE LA POLITICA
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Il brutto anatroccolo
IL CASO CALABRIA
Tra degrado e narrazione fasulla
Piccolo e nero diceva il brutto anatroc-
colo in una celebre pubblicità degli 
anni ’70, che grandi e bambini impa-
rarono a memoria e che ripetevano 
quando c’era da fare un appunto, una 
sgridata o peggio ancora. Perché ce 
l’hanno tutti con me si chiedeva il brut-
to anatroccolo, piagnucolando addolo-
rato e offeso? Ebbene: la Calabria degli 
ultimi decenni è in una situazione non 
dissimile da quell’animaletto della 
pubblicità televisiva che ha segnato 
la storia del nostro Paese. Una sorta 
di buco nero della cattiva coscienza 
dell’Italia tutta, che sembra avere qui 
trovato la causa di buona parte dei 
suoi mali, antichi e recenti, dalla ma-
fia al degrado, dall’economia che non 
va al sottosviluppo. Occorre mutare 
attenzione e ottica per restituire alla 
Calabria una narrazione normale.

FILIPPO VELTRI 
(COSENZA, 1954) è giornalista profes-
sionista dal 1978. Ha tra l’altro lavora-
to a L’Unita’, ha scritto per Repubblica 
e Sole 24 ore ed è stato per più di 25 
anni giornalista dell’Agenzia ANSA, 
di cui in particolare per 12 anni re-
sponsabile della sede della Calabria. 
Attualmente scrive per L’Altra voce 
Quotidiano del Sud e Calabria Live. 
Decine i premi e i riconoscimenti, tra 
cui nel 2003 il Premio Crotone per il 
giornalismo, nel 2006 il Premio Lo 
Sardo a Cetraro per il suo impegno 
giornalistico contro la ‘ndrangheta, 
nel maggio 2008 il Premio Gerbera 
Gialla a Reggio Calabria per le attività 
culturali e professionali a favore della 
legalità. Autore di libri e saggi su eco-
nomia, cultura e società. 
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«Veltri tocca quasi tutti i temi che rappresentano i tasselli della narrazione negativa della Calabria 
cercando le strade per un mutamento di visione e posizione» 

(Massimo Razzi, L'Altravoce quotidiano del sud) 

«Veltri mostra una rinnovata energia quando fa proprio, ancora una volta, il pessimismo della 
ragione e l’ottimismo della volontà»  (Bruno Gemelli, Calabria.Live) 
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